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Con questo strumento sarete in grado di controllare la
effettiva capacità di un qualsiasi condensatore da un
minimo di 1 picofarad ad un massimo di 100.000 pi-
cofarad. La precisione di questo capacimetro è asso-
luta per cui vi sarà estremamente utile specie in quei
progetti, e sono tanti, in cui anche piccole variazioni
di capacità rispetto a quelle richieste comportano delle
notevoli differenze di funzionamento.

un GAPAGINIETRU ui
Il capacimetro è senza alcun dubbio uno stru-

mento molto utile a tutti coloro che in un modo
o nell'altro eì interessano di radio, per dire di elet-
tronica in genere, del comune radioriperetore, el
radioamatore, al principiante.

Lo strano e che questo strumento non conosce,
nonostante le sua utilità, una logica diffusione e
la causa è naturalmente, come sempre in questi
casi, da ímputersi al costo molto elevato dello
stesso in versione professionale, quindi dotato
di una carta precisione, e dal fatto che quelli eco-
nomici non hanno caratteristiche tali da farvi affi-
damento per cui tanto varrebbe effidersí alla let-
tura diretta sugli involucri dei componenti da uti-
lizzare soartando quelli che presentano delle dif-
ficolta di riconoscimento.

Eppure tutto sommato la realizzazione di un ce-
pacimetro di precisione, come potrete consta-
tare voi stessi, non è per niente difficile e nemme-
no troppo costosa, specialmente quando sl puó a-
vere sottomano uno schema collaudato come
quello che vi stiamo presentando.

Quando I'avreta terminato vi stupirete della pre-
cisione che esso possiede pur se per il montaggio
sono occorsi dei componenti in numero llmltato
e di normale conoscenza.

Alle nostre parole, che potrebbero saper un po'
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di esagerazione, ci sara chi di voi obietterà sulla
vera utilità che puó otfrire un capacimetro, anche
se di precisione come il nostro, considerandolo
eventualmente solo come un bell'aggeggio da te-
nere ìn mostra sul tavolo di lavoro senza avere ef- '
fettiva necessita di utilizzarlo.

A questi risponderemo con esempi di possibi-
lìta d'impiego, ma crediamo che solamente
quando I'avrete realizzato voi vi renderete conto
pienamente della sua effettiva utilità e di come
possa risultare addirittura indispensabile conve-
nendo alle fin fine con nol che un buon capaci-
metro possa spesso essere addirittura più valldo
del solito ed onnipresente tester.

Comunque scendiamo pure nel dettaglio par-
landovi di alcuni casi in cui la disponibilità di
un capacirnetro si rende pressapoco imperiosa,
questo se ci tenete veramente ad eseguire i vo-
stri montaggi corne vanno fatti risparmiando an-
che tempo e denaro.

Infatti quante volte vi siete trovati elle prese
con del condensatori di capacità sconosciuta, od
almeno incertaY perché la dicitura od il codice si
è cancellato e per amore di tranquillità vi siete
risolti a genere il componente perché non ne po-
tevate conoscere la capacità e non desideravate
cenere rischi eccessivil Oppure quante volte ave-
te realizzato due prototipi perfettamente uguali



elevata PREGISEIUN
come schema e come componenti rilevando che
benché le tensioni misurate negli stessi punti
fossero identiche, tuttavia une dei due funzio-
nava meglio dell'altro senza alcuna ragione appa-
rentel

vi sarete senza dubbio chiesti il perché di que`
sto fatto che apparentemente non propone alcuna
ragione logica.

Ebbene la colpa di queste incongruenze è pro-
prio da imputarsi ai condensatori, questi com›
ponenti che troppo spesso hanno dei valori non
corrispondenti a quanto risulta dalla capacità
impressa sul loro involucro a causa delle tolle«
ranze di costruzione che non raramente rasentano
il 20 od anche il 25%.

E solamente con un capacimetro di elevata pre`
cisione sarete in grado di rendervi conto come,
per esempio, un condensatore da 47 pF nominali,
quanti risultano delle indicazioni sull'involucro,
possa invece con tutta facilità essere di 40 pF
oppure di 54 pF e potrete anche verificare che su
10 condensatori da, ammattiamo. 10.000 pF
solo uno corrisponde alla capacita dichiarata
mentre gli altri vi faranno segnare valori di 8.000-
9.500-1 LODO-12.500 pF ed è proprio tale diffe-
renza che causa la diversità di funzionamento
di due prototipi apparentemente uguali.

Se poi vi dilettate di trasmissione allora uno

strumento come il nostro risulterà ancora più
utile in quanto esso e in grado di misurare le ca-
pacità parassita che sono sempre presenti in un
circuito, le capacità residue di condensatori varia~ '
bìli, quelle di un cavo coassiale o di due fili che
scorrono parallelamente e vi accorgerete con me-
raviglia come un filo di collegamento posto in un
modo introduce una capacità parassita di un cer-
to valore, mentre se disposto in una posizione
anche solo leggermente diversa possa causare
delle capacità parassita con differenze che rag-
giungono fino i 50 pF, fattore questo che modi-
flca integralmente tutte le caratteristiche del c -
cuito, specialmente poi se si tratta di quello di sm-
tonia.

Perciò se effettivamente volete che tutti i vostri
montaggi funzionino nel modo perfetto che noi ri-
scontriamo in quelli realizzati nel nostro laborato-
rio, oppure anche quelli che riceverete da altre
pubblicazioni consìmili, 'I nostro capacímetro vl
sarà di estrema utilità.

Con esso sarete finalmente sicuri che al posto
di un condensatore da 100 pF, come eventual-
mente richiesto da uno schema elettrico, ne in-
serirete veramente uno di tale capacita e non da
80 o 1 10 o 120 pF come potrebbe capitare anche `
se Il condensatore acquistato vi è stato venduto
proprio per 100 pF.

peg. 553
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EIIEHA ELEI'TMOO DEI. CAPAOIMETM.

I pregi riscontrati nello strumento di cui vi vo-
gliamo descrivere la caratteristiche tecniche e di
realizzazione sono parecchi e tutti ben definiti
per cui ci troviamo nella possibilità di potarveli
documentare in modo che abbiate l'esatta dimen-
sione dell'apparecchio.

ll primo consta naturalmente nel tatto che la
eue costruzione risulta molto semplice, specie per
la pmibilità di realizzano su circuito stampa-
to, ed el contempo di sicuro funzionamento, quin-
di ín secondo luogo possiamo senza dubbio pren-
dere in considerazione la sua gamma di misure
che ve da una capacità minima di i picofarad,
veramente esigua fino ad un massimo di 100.000
plcofarad, quindi una possibilità di misura' senza
altro notevole e sufficiente per le più svariate ep-
plicazioni.

Col nostro sistema potremo inoltra leggere I va-
lori delle capacità sotto controllo direttamente
sulla scala di un comune milliamperometro, che
useremo come indice, senza bisogno di apportare
'alcuna modifica alla scala delle strumento in
'quanto tanto la scala quanto I'escursionerdell'ago
-rispetto ei vari valori dì capacita- risultano lineari
quindi direttamente proporzionali

_Come u|}imo pregio dobbiamo infine enumerä>
re quetio che agli eiietti pratici risulta il pìù impor-
tante, vale a dire quello riferito alla precisione nel-
le mlsure che rappresenta, come dire, il II clou II
del nostro-progetto e che ci permette di control-
lare se un condensatore di 5 pFè veramente tale
e non di 6 pF o che quello da 80 non è invece di
7B oppure di 82 pF.

l principio di funzionamento d'el capacimetro,
conte abbiamo gia detto, è molto semplice ed'In-
tultivo: asso praticamente? consta in un omilla-
tore a rilassamento, con onde a dente di sega, di
assoluta precisione, dovuto all'impiego di un tran-
sister UNIGIUNZIONE (sul numero precedente di
questa stesse rivista vi abbiamo spiegato con
dovlzIe di panicolari le possibllità d'impiego di
'iduøeto componente proprio per mettervi in condi-
'_.zIone di poter comprendere gli schemi che vi pre-
senteremo e che impllcano l'uso di-tolsemicon-
dimore) di tipo 2N2646 o altro dalle,medesime
caratteristiche.

Quindi tramite un commutatore (nello schema
difig. 1 è lndicato con SZ) nel veniamo ad inse-
-rire eull'emettitore dl questo transistor 8 conden-
satori di capacita diverse una dall'altra.

ln'dueste meniera-ñoif _s'eTßnda della posizio-
ne del commutatore, otteniamo otto frequenze

› lversa che possono essere regolate agendo sui
rimmer ' potenziometrici R3-R6-R7-R9-R11-

411341154117.v

i tore motto importantepfieß'
L'utilizzazlo'n'a di questi tr'lmrrfer diventa un fat-

eeei abbiamo la
possibilità di regolare il funziona ento dell'appa-
recchío compensando la immancabili Iolleranze e-
sistenti costruttivemente neicondànsatoriCZ-CS-
-CÀ-CS-COC7-CB-CQ e per tarare`iconvaniente-
mente lo strumento come avremo la possibilita
di vedere in seguito.

ll segnale alternato presente sull'emettitore
del transistor unigíunzione tremite il condensato-
re C1, viene poi trasferito sulla base del- transistor
TRi (un NPN e| silicio tipo BCIO7A) _ prowe-
de ed amplificare il segnala altemeto orollotto dal
transistor unígiunzione.

Quindi sul collettore di TR'l verra i
to il condensatore sconosciuto o da controllare dl
cui vogliamo conoscere perfettamente la capaci-
tà.

Per la misura delle capacità noi ci siamo riferi-
ti al fatto risaputo che in presenza di una corrente
alternata un condensatore si comporta esatta`
mente come una comune resistenza il "cui valore
dipende dalla frequenza di oscillazlone e dall'en-
tità della capacità, diminuendo la frequenza `l va-
lore resistivo aumenta mentre quest'ultimo dimi-
nuisce aumentando la capacità.

Ai capi del condensatore In prova avremo quin-
_di presente une tensione alternata più o menoàie-
vata a seconda dal valore capecitivo inserito e
che dopo essere stata raddrizzata verra misurata
da uno strumento da 100 microampere fondo
scala.

Per avere la necessaria preclsione le tensione di
alimentazione dovrà risultare dl 12 volt che, come
vedesi dello schema elettrico, verranno stabiliz-
zati da un diodo Zener da` 1/2 watt, indicato nello
schema con la sigla DZi.

Per I'alimentazione di tutto il complesso si prov-
' vedere quindi con due normali pile da 9 volt po-

ste in serie per una tensione totale dì 18 VOLT
poiché l'assorbimento e contenuto nei limiti di
circa 20 milliampere la durata delle pile sara ut-

vticiente perché voi per molti mesi non _dobbiate
cambiarla

Ovviamente sl potrebbe provvedere ad alimen-
tare il progetto con la tenslone dl rete impiegando
un piccolo alimentatore in alternate stabilizzato,
ma in questo caso il costo risulterà notevolmente
maggiorato per il necessario _acquisto del trasfor-
matore, del raddrizzatore e dei transistor da usare
per la realizzazione di detto alimentatore.

ma!'MMA

Noi per il montaggio, dato anche ll carattere
dell'apparecchio, abbiamo optato per una realiz-



zazione su circuito stampato, pero ci teniamo a
precisare che anche un semplice cablaggio a filo
puó assolvere ugualmente allo scopo in quanto la
realizzazione del progetto non risulta critica.

Infatti come già vi sarete accorti lo scopo della
nostra riviste non è solamente quello di proporvi `
delle realizzazioni interessanti, ma anche di pro-
porvale nella più semplice veste possibile in modo
che i vostri montaggi possano risultare ottirna-
menta funzionanti in qualsiasi modo desideriate,
eseguirli. È owio che un montaggio su circuito
stampato darà al vostro strumento una parvenza
di professionalità che sara ancora~più pronunciata
specialmente se lo prowaderete di un aspetto a-
veteriore curato, cioè se il contenitore ed il rela-
tivo pannello saranno in carattere con le caratte-
ristiche x speciali n del nostro pregano.

La basano-del circuito stampato che noi abbia-
mo studiato è quella che appare a grandezza na-
turale nel. disegno di fig. 2 e come sempre potete
riportarla su rame per eutoincidervela qualora non
voleste acquistarla già perfettamente Incisa. In
flg. 3 invece risulta il montaggio gia completo di
tutti l componenti necessari e da essa potete'de-
durre come dovete inserirli nei vari fori seguendo
fedelmente il disegno.

Altri problemi non ne esistono tanto più che,
per evitare qualsiasi forma di errore, abbiamo ri-

relatlvl al capaclrnetro.

portato a parte anche la disposizione dei termina-
II del transistor unigiunzione.

Dai circuito stampato partiranno i fili che an~
dranno a collegarsi el commutatore SZ che è dì

,tipo a ii posizioni i via di cui noi utilizzeremo
solamente 8 terminali lasciando gli altri liberi.

Il cursore del commutatore andrà quindi colle-
gato alla presa dell'emettitore del transistor uni-
giunzíone, e le altre posizioni verranno messe in
contatto con i corrispettivi fori contrassegnati in
ordine progressivo da 1 e 8.

A'seconda dalla posiziona del commutatore a-
vremo le seguenti scale di lettura sullo stnimento
microamperometrico: ~
1 posizione = 50 picofarad tondo scala
2 posizione = 100 p'uwfarad fondo scala
3 posizione = 500 plcofarad fondo scala _
4 posizione = 1.000 pìcofarad fondo scala
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5 posizione = 5.000 picofarad fondo scala
6 posizione = 10.000 picofared fondo scala
7 posizione = 50.000 picofarad fondo scala
8 posizione = 100.000 picofarad fondo scala

Come abbiamo anticipato lo strumento da uti-
lizzare come indicatore sarà un microemperome-
tro da 100 microampere fondo scala per cui per
le lettura nella prima posizione di S2 il valore in-
dicato dalla lancetta andrà diviso per due per ave-
re la misura delle capacità inserita per il controllo,
nella posizione 2 la lettura della capacità sarà e-
sattamente quella segnate dali'indicetore, nella

posizione 3 si moltiplicherà il valore letto per 5,
nella posizione 4 andrà invece moltiplicato per
10, e cosi via per tutte le altre portate.

Una cosa da controllare scrupolosamente à le
polarità dei diodi RSi_R51-R53-RS4 quando

eo dei distanziatori: naturalmente questo problefi
ma non esiste se ne utilizzerete uno di legno o di
materia plastica. Abbiamo creduto bene puntua-
lizzare questo fatto perché sulla portata di 50
pF fondo scala se il circuito stampato dovesse
trovarsi troppo vicino al metallo della scatola
potremmo dover constatare che la lancetta dello
strumento, invece di fermarsi sullo ZERO nella po~
sizlone di riposo potrebbe misurare una capacità
residua dí 10-15 pF causati appunto dalla vici-
nanza del circuito con la massa.

Quindi se volete evitare questo inconveniente,
che naturalmente ha la sua importanza solamente
per le prime due portate di 50 e 100 pF, cercate
di lmpiagare un pannello frontale preferibilmente
in plastica.

Se invece dovrete proprio impiegame uno me-

andrete ad inserirli nel circuito stampato perché
se essi risulterassero collegati in maniera inversa
e quanto richiesto dal circuito lo stnimento owía-
mente non potrà funzionare. '

Se avrete compiuto tutte le operazioni di mon-
taggio con scrupolo il circuito, una volta terminato
funzionerà immancabilmente quindi, finito il ca-
blaggio si procederà ad una `precisa taratura sulle
varia portate selezionabili con il commutatore,
me per fare questo nella maniera migliore sarà
opportuno che il controllo awenga con il circuito
pià Inserito nel contenitore che voi avrete già pre-
disposto in precedenza.

Per quanto concerne il mobiletto occorrerà
tenere presente alcuni accorgimenti per evitare
problemi che potrebbero insorgere se non operev
rete nelle dovute maniera.

Se infatti il contenitore sarà metallico fate in
modo che asso non sia troppo piccolo ed è bone
che ii circuito stampato'risultl distenzieto del me-
tallo di almeno 1 cm, quindi applicate sotto di es-

tallico cercate almeno delle boccole (quelle in cui
inserireta il condensatore da misurare) interamen-
te in plastica per ridurre al minimo le capacità
residue.

Anche i due fili che dalle boccole andranno a
congiungarsí con il circuito stampato dovranno
essere scelti con attenzione: per essi utilizzate
del filo rigido ed i due spezzoni andranno tenuti
abbastanza distanti I'uno dall'altro.

Tenete presente che due fili paralleli possono
benissimo causare una capacità di 3-4 pF.

Comunque questo è un problema puramente
marginale per cui se constatata che nella pone-
ta dei 50 pF la lancetta non rimane ferma sullo
Zero risulta evidente che esistono delle capa-
cità parassite e voi proverete eventualmente
a modificare la distanza dei fili che sl congiunge-
no alle boccole, oppure sostituire le boccole stes-
se con altre di tipo diverso per ridurre al minimo
dette capacità. E se malgrado ció (precisiamo che
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fig. 4

Per evlhnl dl arrara nella ci»
maelonl del tranelmr uniglun-
:lana vl presentlamo come risul-
tano dlepoafl I tra tarmlnall Il -
la-Evlctldallapartauaoanfl
dal corpo.

k/
82

Bi Bi

questopuó succedere solamente con un pennello
di alluminio) non vi losse possibile ridurre questa
capacità parassita ad'un valore inferiore ai 2 pF,
quando effettuarata delle misure le dovrete sem-
plicemente deialcare dal valore segnato dallo
strumento.~lnfìne se la lancetta dal microemparo-
metro dovesse muoversi in senso contrario al nor-
male non dovete fare altro che invertire i due fili
di collegamento ai terminali dello strumento.-.

TAMTUIA

'Per considerare veramente ultimata l'opera-
zione del montaggio dal nostro capacimetro, co-
me ultimo occorrerà prowederlo di una adeguata
taratura alla quale si perviene attraverso una giu-
sta regolazione dei trimmer potenziometrici che
nello schema elettrico vengono contraddistinti
dalla sigle R3›R5-Fl7-RS<R1 1-R13-R15-R17 nn-
de fare in maniera che in relaziona ad ogni porta-
ta la lancetta dello strumento vada a fondo scal'a
In corrispondenza alla massima capacità misura-
bile indicata dalla posiziona del commutatore.

Naturalmente per eseguire questa definitiva
operazione sarà necessario ricorrere ad 8 conden-
satori campione le cui capacita siano veramente
rispondenti al valore esatto richiesto per ogni
portata a più chiaramente di 50-100-1 50-1 .000-
5.000-10.000-50.000~100.000 pF.

Purtroppo peró non si puó fare affidamento
al condensatori che ci vengono offerti llberamenta
in commercio in quanto essi sono viziati da tolla-
ranze che comportarebbero degli errori di misu-
ra infirrnando la validità stessa dal nostro capa-

, cimetro per cui ci siamo rivolti a farci selezione-
re appositamente dalle ditte costruttrici una serie
di 8 condensatori da usare come campione.

_Tale salezionature peró4 come logico, non cl vla-
na eseguita gratuitamente, poiché implica una
perdita di tempo notevole, ma, a prezzo di favore
come ci hanno puntualizzato. sulla 800 lire.

Quindi, a meno che non abbiate un amico che
possegga un capacimetro di provata precisione,
sara necessario cha voi lo acquistiate, visto che
da questa operazione, quella di taratura, dipende-
ra la perfeziona dal vostro apparecchio. _

È ovvio che una volta tarato il vostro strumento
potete voi stessi preparare campionatura par ivo-
stri amici che intendassero anch'essi realizzare
un capacimetro.

In possesso dei condensatori campione potete
quindi iniziare la taratura con l'eiuto di un semplF-
ce cacciavite ed in appena pochi minuti.

Come primo prendete il condensatore da
100000 pF ed insaritene i terminali nelle boccole
di utilizzazione.

Sconsigliarno I'impiego di fìli di prolunga. per la
nota questione delle capacità parassita, ma oonai-
gliarno di fissare I termlnali del condensatore di-

IMPOTITANTE - IMPORTANTE - IMPORTANTE

questo e Il noatro nuovo lndlrlzze:
mm. NuovA amnemca
vu ciucovui n. a aotocna
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rettamente aì morsetti evitando anche di toccare
con le mani il corpo del condensatore in prova in
quanto ció introdurabbe una modifica di capacità
che puo raggiungere anche í 40-50 pF, cosa que-
sta intollerabile per uno strumento di precisione
come noi lo desideriamo.

Commutate quindi il commutatore 52 nella po-
sizione corrispondente appunto al 100.000 pF
(cioè nell'uitima posizione) e regolate ìl trimmer
R17 con un cacciavite iino a che la lancetta non
coincida con il tondo scala dello strumento indi-
catore (essendo esso di 100 la lancetta dovrà
fermarsi appunto in corrispondenza di questa
quantità).

La taratura di questa portata con ció puó dirsi
terminata quindi si passerà alle altre portate ese-
guendo sempre le stesse operazioni, vale a dire:
inserimento del condensatore campione, commu-
tazione di SZ in corrispondenza della posizione
adatta al componente, regolazione del trimmer
interessato volta per volta, sempre cercando di
far coincidere esattamente la lancetta con il tondo
scala dello strumento indicatore.

Quando avrete eseguito tutte queste operazio-
ni di taratura il vostro caoacimetro puó essere
considerato già pronto per entrare in funziona
e vi meraviglierete constatando come tutto quel-
lo che noi vi abbiamo anticipato corrisponda a
pura verità, sia per guanto concerne le precisio-
ne, sia per íl servizio che voi potrete trarne.

~Facciamo solo presente ai nostri lettori che con
SZ nella posizione dei 50 pF qualora il trimmer R3
risultasse regolato alla sua minima resistenza pe-
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trebbe anche succedere che il transistor unigiun-
zione non entrasse in oscillazione, ma questo pro-
blema è facilmente superabile in quanto motando
il trimmer da capo all'altro della sua escursione
troverete sempre un'altra posizione non solo ido-
nea per iar oscillare il transistor4 ma anche per
mandare a fondo scala la lancetta.

Per il materiale occorrente elia realizzazione
noì ci siamo rivolti ad alcuni grossíti ed abbie-
mo rilevato i sottoindìcatì prezzi:
Transistor unigiunzione tipo 2N2646 = L. 750
TransistorNPN tipo 30107 = L 350
Commutatore 11 Posizioni 1 via = L 350
Diode Zener da 1/2 watt = L. 300
Diodo algermanioiserie did = L 400
Trimmer potenziometrici = LiGO cadauno
Serie condensatori per la taratura = L 800
Serie condensatori per il montaggio = L. 400
Serie resistenze = L 150
Strumento da 100 microampere Le. = da L
L. 3.000 a L. 5.000 secondo grandezza e marca
Boccole in plastica = L 250
Circuito stampato già pronto = L. 500

Se vi trovate in difficoltà nel reperimento del
materiale necessario potete rivolgervi alla ditta
FARADAY electronics - Via FILANDA n4 8/11 ~
- Bologna.

Secondo accordi la ditta si impegna a mante-
nere i prezzi suddetti peró facciamo presente al
lettore che le spese di imballo e di spedizione
sono e carico del destinatario, e questo perché
una eventuale richiesta contrassegno risulterà
ovviamente maggiorata di tali costi.

TUTTO L'OCCORRENTE
PER l CIRCUITI STAMPATI
confezione da 1/2 litro per bottiglie
soluzione DECAPAGGIO L 200
aoluz. PERCLORURO FERRICO L. 400
soluzione ACCELERANTE L. 300
spese postali per pacco L. 500

confezione da t litro per bottiglia
soluzione DECAPAGGIO L 300
aoluz. PERCLORURO FERRIGO L 750
soluzione ACCELERANTE L 570
spese postali per pacco L. 600
1 bottiglia INCHIOSTRO
PROTETTIVO L 300
Le ordinazioni del prodotti chimici ne~
ceesarl alla preparazione del circuiti
stampati debbono essere indirizzate
alla Rivista NUOVA ELETTRONICA vie
Cracovia 21 BOLOGNA.
Prowederemo noi a iervell Inviare. el
prezzi sopra Indicatl. direttamente dal
produttore ai vostro domicilio.



Un economico ricetrasmettltora che
un nostro collaboratore ha realizza-
to con ottimi risultati. La portata di
questo apparecchio completamente
transistorizzato si aggira sui 2 chilo-
metri.

Sig. Cantagalll geom. Giuseppe
Lugo (Ravenna)

'BlGETIiASIVIETTIT-UHE per il44MHz
La realizzazione di un piccolo ricetrasmettitore

cha con soli 5 transistor possa superare con faci-
lità i 2 chilometri di portata e raggiungere in con-
dizioni ambientali favorevoli, cioè in montagna
o in aperta campagna, i 4 chilometri ed oltre puó
sembrare anche una cosa abbastanza semplice,
ma realizzarlo con materiale di recupero e di di-
mensioni che non superino i 5 X 10 cm., vale a
dire poco più grande di un pacchetto di sigaretta.
con incluso naturalmente pila di alimentazione e
altoparlante, diventa una impresa abbastanza
complessa e degna di ogni rispetto.

Perciò dobbiamo sinceramente complimentarci
con il sign. Cantagalli che ha portato nella nostra
redazione il proprio montaggio lacendocane pro-
vare owiamente portata a sensibilità par far fede
alle sue asaerzioni.

Se quindl noi abbiamo deciso di presentare
sulla pagina di Nuova Elettronica questo proget›
to è stato appunto perché ne abbiamo appurato la
validità ed abbiamo pensato che un tale rice-
trasmettitore possa interessare i nostri lettori i
quali potrebbero realizzarne esemplari analoghi
da utilizzare con profitto in svariate applicazioni
e situazioni. Non vogliamo dilungarci troppo sulle
possibilita offerte da una coppia di apparecchi
slmlli ma siamo convinti che pescatori, caccia-
tori, installatori di antenne, campeggiatori. ad
escursionisti di ogni genere saprebbero gia che
uso farne anche senza i nostri ragguagli per cui
tralasciamo di parlare di quello che puo avere

significato solamente come additivo, ma passia-
mo senza alcun indugio a quello che si riferisce
alla realizzazione pratica del progetto.

CIRCUITO ELETTRIOO

Lo schema elettrico di questo ricetrasmettltore
è quello visibile in fig. 1., e come potete consta-
tare, esso prevede I'utr Izzazione di soli 5 transl-
stor che vengono impiegati ciascuno nella diverse
necessità cioè una parte dì essi, e precisamente
quelli relativi alla BF viene impiegata tanto quan-
do il complesso sì trova in posizione dì rlcezione
che in posizione di trasmissione.

In ogni modo per poter descrivere il circuito
elettrico senza fare confusione, supponiamo che
icommutatori si trovino predisposti sulla posizione
riferita alle RICEZIONE

ll segnale captato dall'antenna giungerà, at-
traverso il commutatore 51, alla bobina L1 che,
awolta attorno alla bobina di sintonia L2, lo tra-
sferirà sul circuito di sintonia formato dalla stee-
aa L2 e dal condensatore variabile Cl.

Quindi lo stesso segnale sintonizzato verra ri>
velato dal transistor TR1, un NP N al silicio tìpo
2N706, che viene impiegato come rivelatore in su-
perrealione. II segnala di BF, prelevato dal cir-
cuito rivelatore tramite I'impedenza di AF JAFl,
verra quindi inviato al primario di ún trasformato-
re d'accoppiamento che nello schema viene con-
trassegnato dalla sigla T1 .

pag. 571



M. 572



to
su

pe
rio

re
m

en
tre

ta
gn

at
o

da
040

mm
pra

un
di

am
et

ro
di

l
mm

e

ge
rm

an
lo

tip
o

06
14

-

tra
ns

la
to

r
NP

N
ai

all
lcl

o
tlp

n
P3

97
~

op
pu

re
2N

10
6 tip

o
m

lnl
et

tu
e

I
dm

di
Iu

nç
he

na
4!

cln

tra
ns

sto
r

PN
P

I
ge

rm
en

lo
tlp

o
“2

12
5

tra
ns

is
to

r
PN

P
À

ci
ìl

tra
ns

is
to

r
NP

N
al

all
lei

o
tip

o
M9

7
-

8
mm

e
in

te
rc

ai
at

e
en

tro
la

bo
bin

a

op
pu

re
2N

'l0
6

AN
TE

NN
A

=
st

im
pe

de
nr

a
9

Vo
lt

L3
.

lp
ox

la
te

lin
o

ad
ot

te
ne

re
una

sp
ira

le
lun

ga
I

mm
.

La
pr

es
a

pe
r

il
co

lle
tto

re
o

3/4
di

sp
ira

da
l

la
pre

sa
pe

r
C

13
a

3/4
di

sp
ira

da
l

Il
sp

ire
co

n
illo

a

lat
o

inl
er

lor
e

m
olt

e
lo

fl
1

=
tra

ns
is

r
NF

N
al

sil
ici

o
tip

o
2N

70
6

ÃL
'l'O

'A
Ri

-A
NT

E

PIL
A

In
!

11
13

'l'8
4

Tl
iä

a
un

di
am

et
ro

rii
I

mrn
e

ap
ui

at
e

ÃF
-V

H
F

[il
m

lu

-
DG

2
=

dio
di

2/
AA

11
9

ric
op

er
to

In
pla

sti
co

un
dia

me
tro

di
4

mm
e

lm
en

ta
al

on
e

In
se

rit
a

ne
l

nte
rn

o
di

L
2

g
u
I
E
N|`
ueo
to›o
o
ileae' no

ad
ot

te
ne

re
un

a
ep

lro

he
nr

y)

tr
ler

m
at

or
e

ri'u
sc

lta
pe

r
O

c'
M

/A
ct

ll

5
sp

ire
co

n
illo

da
0,6

mm
av

vo
lto

eo
-

pr
l

un
di

am
et

ro
di

a
mm

4
sp

ire
con

pr
es

a
ce

nt
ra

le
co

n
illo

da
0,6

mm
av

vo
lte

so
pr

a
un

di
am

et
ro

dl

I
mm

.
La

pr
es

a
pe

r
JA

F
è

e
ce

nt
ro

bo
bin

a

3
ep

lre
co

n
illo

da
0.6

mm
av

vo
l

:I

-
int

rru
tto

re
rli

C
13

;
LO

DI
)

pF
ce

ra
m

ic
o

XY
AL

.IA
F

1
=

Im
pe

de
nz

a
dl

S
52

-8
3-

84

0
ohm

1/4
di

W
itt

oh
m

1/
2

W
att

pF
co

m
pe

ns
at

o"
pF

ce
ra

m
ico

00
pF

mF
ele

ttr
o

co
6/1

0
Vo

ti
pF

eo
m

pe
ns

et
or

e
00

pF
ce

ra
m

ico

mF
ele

ttr
o

tlc
o

15
Vo

lt

000
nF

ce
ra

m
ic

o

mF
el

et
tro

!
oo

6/1
0

Vo
lt

mF
ele

ttr
o

tic
o

10
Vo

ti

M0
ohm

1/4
di

W
itt

0
pF

co
m

pe
ns

at
or

e
1.0

00
pF

ce
ra

m
ic

o

0,5
m

eg
ao

hm
tri

m
m

er

60
00

ohm
1/4

di
Wa

tt
10

00
0

ohm
1/4

dl
Wa

tt
600

oh
m

1/4
til

W
att

10
0

oh
m

1/
2

di
W

att

33
0.

00
0

oh
m

1/4

. .....eãa'sasmaamcH
ll Il ll il ll ll Il lI Il Il il Il ll Ii ll ll ll Il il ll ll
-Nflfllflßhfiøwflflvlhßhflfls:š

EIEEEEEEIUUUUUOQOOUUU

Questo trasformatore e prowisto di due secon-
dari uno dei quali è collegato, attraverso il con-
densatore elettrolitieo CS, alla base del primo
transistor preamplificatora di BF (vale a dire TRZ)
che consiste in un PNP al germanio tlpo AC125,
mentre l'altro secondario, come vi mostreremo
a suo tempo, servirà solamente quando il rice-
trasmettitore si trova commutato nella posizione
di TRASMISSIONE.

Susseguentemente dal collettore del transistor
TRZ Il segnale passerà ad un secondo transistor
di BF, costituito ancora da un PNP al germania
tipo 0074 sostituibile da un similare AC128, il
quale prowedera all'emplificazione finale.

Sul collettore di quest'ultlmo transistor, che
nella schema è designato con la sigla TR3, tro-
viamo infine un trasiorrnatore d'uscita il cui av-
volgimanto primario risulta adatto per un 0C74,
oppure per un AC 128, ed il secondario con 8
ohm di impedenza per poterlo adattare ail'im-
pedenza dell'altoparlante che è appunto di 8
ohm4 naturalmente nel prototipo che vi presen-
tiamo. _

ln posizione di ricezione i transistor TR4 e TRE
si trovano esclusi dal circuito e non soggetti alla
tensione di alimentazione.

Se ora noi commutiamo invece il ricetrasmet-
titore nella posizione di TRASMISSIONE, note~
remo iacilmente che il deviatore 82 interrompe
la tensioneaTRle la applica invece ali'emettitore
del transistor TR4 che funziona come oscillatore
di AF controllato a quarzo.

II quarzo impiegato in questa realizzazione è
precisamentedel tipo overtone ed oscilla alla fre-
quenza di 72 Ml-lzA

ll transistor oscillatora impiegato in questo pro-
getto è un tipo della SGS e più precisamente un
PA 397, ma nel caso non riusciste a reperirio po-
treste sempre sostituirlo con un 2N706 oppure
ancore con un 2N708, ma in questo caso avremo
un minor rendimento di AF.

Sul collettore di questo transistor, il TRÀ, tro-
veremo quindi il circuito di sintonia, formato
dalla bobina L3 e dal condensatore C8, che dovrà
risultare accordato sulla frequenza dei 72 MHz.

Su L3 viene awolta una seconda bobina, in-
dicata con L4, provvista di presa centrale, ei cui
capi estremi sl trovano applicati due diodi tipo
AA119 lnell'evenienza potete utilizzarne anche
altri tipi, purché con le stesse caratteristiche)
ai quali spetta il compito di duplicare la frequen-
za dei 72 MHz per portarla sui 144 MHz.

lnflna abbiamo l'ultimo transistor, il TRE, che
viene pilotato dalla frequenza duplicata e quindi
sul suo collettore, tramite íI circuito d'accordo
C11/L5, noi accordiamo il finale sulla frequenza
dei 144 MHz, frequenza che attraverso il conden-
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setore €13, dopo essere stata prelevata da una
spira della bobina L5, viene inviata all'antenna
irradiante tramite il deviatore St.

Non abbiamo ancora accennato e corna modu-
lare il segnale di AF ma, prestando un po' di at-
tenzione allo schema elettrico, il lettore avrà gia
compreso che l'altoparlante stesso, attraverso il
deviatore S4, invierà il segnale di BF all'awolgi-
manto secondario dal trasformatore T1, quello
cioè che non viene utilizzato nella posizione di ri-
cezione e del quale abbiamo gia accennato prima,
che prowederà poi a trasferirlo per induzione sul-
l'altro secondario che sappiamo collegato al
transistor TRZ (vale a dire il primo stadio pream-
piificatore).

Analizzando la posizione dei diversi deviatori,
sulla posizione trasmissione oppure ricezione, no-
taremo che in posizione trasmissione dal collet-
tore di TRS il deviatore 53 prelevera ia tensione
di alimentazione modulata in BF e la applicherà
al transistor TRS che sarà quindi alimentato da
una tensione modulata,

Con questo abbiamo terminato la descrizione
tecnica del funzionamento del ricetrasmettitore
per cui cominciamo a dare delucidazioni sul come
e state eseguita la realizzazione pratica del pro-
totipo.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per amore di giustizia, e non per raffreddare il
vostro entusiasmo, siamo obbligati a dire che
questo progetto, essendo fortemente miniatu-
rizzato, non e certamente da consigliare a coloro
che non hanno molta pazienza oppure che non
sono abituati a lavorare con una certa precisione
ed accuratezza.

Partendo subito dalla sezione ricevente anno-
teremo che la bobina L2 dave essere formata da
3 spire di filo da 0,6 mrn awolta su di un diame-
tro di 8 mm,

Su questa bobina andre effettuata una presa
centrale dalla quale ci si collegherà poi alla Im-
pedenza di AFY cioe a JAFl.

Come ultimo awertimento circa la realizzazione
della sopraindicata bobina aggiungeramo che le
spire della stessa saranno spaziate regolarmente
in modo da avere una spirale lunga all'incirca

8 mm.
Le bobina per l'antenna, cioe L1, sarà invece

composta da due sola spire di filo rigido ricoperto
in plastica awolte su diametro di mm. 4 ed inserite
ail'interno di L2 in modo che si trovino pressan-
poco al centro.

l collegamenti tra la bobina il ed il transistor
TRi devono necessariamente risultare molto corti
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ed inoltre la resistenza R1 à costituita da un trim-
mer potenzíometrico che va posto anch'eaao
nelle immediate vicinanze di Tfil.

Badate bene di non mettere al posto del trim-
mer un potenziometro anche se esso dovesse
avere uguale valore in quanto con quest'uitimo
componente vi riuscirà estremamente difficile.
se non addirittura impossibile, far funzionare Il
transistor.

L'impedenza di AF, JAFl, puó essere normal-
menta acquistata in commercio gia pronta`richia-
dando al vostro abituale fornitore il tipo 0/470
oppure 0/471 GBC , praticamente quindi una
impedenza da 2-3 microhenry che potra anche
essere autocostruita awoigendo su di un suppor-
to da 3 mm di diametro 50 spire di filo di rame
da 0,18 mm,

Per ii trasformatore T1 il sign. Cantagalli ha
usato un comune trasformatore miniatura inter-
transistoriaie d'accoppiamento e, poiche esso si
trovava sprowisto dell'avvoigimanto secondario
supplementare (di quello cioe che tramite S4
verrà collegato all'altoparlantei il succitato signo-
ra ha tolto con grande pazienza i Iamierini che
formavano il nucleo dal trasforrnatora quindi an-
che la sottile carta che serve alla protezione dei
cartoccio. ed ha awolto sopra questa 50 spira
di filo smaltato da 0,12 mm di diametro. rimet-
tendo, ad operazione ultimata, i relativi Iamierini
ai suo posto.

Questa operazione, come potete considerare, e
abbastanza complicata e Iaboriosa per cui non
sappiamo quanti siano coloro che si sentono in
grado, come pazienza siintende. di portarla a ter-
mine in maniera decorosa.

Per raggiungere lo stesso scopo si potrebbe an-
che apportare una modifica allo schema base nel
modo indicato in fig. 3 sfruttando la presa can-
trale che si trova quasi sempre prevista per ii ae-
condario ed ìmpìegandola per collagarla ai devia-
tore Sd.

Con questo facile sistema di aggirare l'ostacoio
avremmo risolto il nostro problema senza dover
manomattere il trasformatore con non troppe
possibilita di riuscita finale ma di contro pensiamo
che venga ridotta la sensibilità dell'altoparlante
in posizione TRASMISSIONE per cui sarà neces-
sario parlare di fronte ad esso ad a voce più alta.

È pura consigliabile, se avete a disposizione di-
versi tipi di trasformatori ìntertransistoriali, pro-
varii tutti per trovare quello che risulterà come
rendimento il più efficienteÀ

ll trasformatore d'uscita T2 consta invece dl
un comune trasformatore per un transistor
0C72-0C74 o AClZB con un secondario ad B
ohm per adattarlo ail'impedenza caratteristica
dell'eltoparlante.



Può anche capitare che tale componente sie
più facilmente reperibile per un finale in push-pull
dei transistor sopramenzionati, e praticamente
potrete tranquillamente procedere all'acquisto
di detto sperimentando poi durante liescolto se
il ricevitore risulta più potente utilizzando tutto
l'awolgimanto del primario oppure una porzione
limitate.

Per le sezione tresmíttente dovrete necessaria-
mente autooostruirvi le bobine. Inizieremo da
quella oscilletrice, nello schema L3. che dovrl
essere formata da 5 spire awolte su di un dia~
metro di 8 mm con filo di rame smaltato da 0,6
mm.

La bobine L4 è composta di 4 spire che an-
dranno avvolte intercalandole tra le spire di L3

Nella loto [notevolmente ln'rnndlh] ll let-
tore potrà vedere In llnu dl nuulmn
come sono dleposti sul circuito i vari
nudi ehe compongono il ricetrumottlùofl.
In .In a sinistre peul-mo nd eu
vedere il tranelltor occlliotore TR 4 In
bobine L 3 - L I l due diodi del duplice-
ooro infine Il translator TR 5 e Il bobine
L 5 disposta vicino ull'lmenna. Sul Mo
dentro le due bobine L 1 e L 2 dello eh-
dlo ricevente. o l contatti dol dovlnoro
Stoutnmdatlùldwinonnfllttmln
bem trovinmo lo plla d diminuzione.

oon filo sempre da 0,6 mm: il diametro delle bo-
bina sera naturalmente sempre di 8 mm.

È imponente che la prese centrale di L4 risulti
proprio sulla seconda spira, questo per non sbilan-
ciare il duplicatore di frequenza.

A proposito di questo stadio del circuito consi-
gliamo di impiegare per DGl e DGZ due diodi dal-
le identiche caratteristiche per cui sarebbe op-
portuno acquistarli già accoppiati ed opportune-
mente selezionati per l'utilizzezione nei circuiti
rivelatori a rapporto per FM quali ed esempio ì
2/AA1 19V

Le connessioni tra diodi e transistor finale è be-
ne siano tenutí molto corti per evitare inutili
perdite di AF.

La bobina L5 ù ìnfine composte de 3 spire dl
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Flg. 3- coloroI chetfovaeeero dlfflooltoeo
rlavvolgore sul maturano" 'I' 1 I'mol-
gllnento noondarlo supplementare. po-
tranno modlfloare lo schema elettrico
come In Ilgura. cloo impiegando un tre-
sformetore sul cul secondario ela pro-
unto una presa carmelo. questa urvlrì
“rm-Moolloganl tramite ll dovlatoro 8 4 al-

toparlantoquando dovrà Iunxlotiare th

tile de 0,8 stagnato o argentato con presa del
collettore e 3/4 di spira del leto superiore men-
tre per il condensatore 613 la presa andrà ef-
fettuata da 3/4 di spira dal lato massa.

Per quanto concerne il commuttatore per il
cambio RICEZIONE/'TRASMISSIONE I'autore
ha impiegato un piccolo ma estremamente in-
gegnoso stratagemma: ha infatti preso un comune
deviatore a levetta, usandolo e 2 vie 3 posizioni,
adottando per Sl I'accorgimento che noi vi da-
scriviamoV

Egli ha smontato il devlatore ed ha inserito al
dl sotto della leva un lamierino sagomato con un
foro di misura solidale alle dimensioni del perno
In modo che spostando la leva esso si sposti
eventi ed indietro a seconda della poslzione della
stessa.

Ad un estremo del Iemierino ha poi saldato un
filo d'acciaio avendo cura di isolarne l'estremita
con un pezzetto di plastica od altro coprente iso-
lame.

Il movimento del Iilo sara regolato da quello del
Iamierino e servire a comandare i contatti del de-
viatore Sl, dove anche quest'ultirno dovrà essere
debitamente autocostruito semplicemente mon-
tando su di una basetta di plastica 3 contatti tolti
dal corpo di un qualsiasi rale.

Con questo sistema, solo in apparenza laborio-
ao ma in effetti abbastanza semplice, avremo a
dlepoaízione un ottimo commutatore di antenna
con poche perdite di AF.

Comunque allo scopo possono essere adottati
altri accorgimenti quali ad esempio l'uso di de 'a-
tori a 4 o 5 posizioni 2 vie e levetta o rotativ ri-
cordiamocí pero sempre che per evitare perdite
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dí AF si collegherà direttamente €13 sulla bobina
tenendo a sufliciente distanza Il filo che del con-
densatore endra al commutatore.

"Em A PUNTO

Per effettuare una perfetta messa a punto del
ricetrasmettitore sarebbe qui necessario averlo
gia realizzato in due esemplari, sempre che non
abbiate un amico radioamatore che disponga ,di
un ricevitore adatto a captare la frequenza dei
144 MHz.

Assodato questo cominceremo innanzi tutto
dalla parte trasmittente: inserito ii quarzo nell'ap-
posito alloggiamento dissaldate ora il collega-
mento tra i diodi e I'emettitore del transistor TR3,
quindi inserite tra gli stessi diodi ed íl centro di
50-100 microampere fondo scala.

Ruotate ora il compensatore C8 fino a che la
lancetta dello strumento non raggiunga il fondo
scala.

ln questa condizlone I'oscillatore eroga gia
energia di AF.

A questo punto togliete pure l'alimentazione
tramite 55 e ripristinato il collegamento dei due
diodi DG1 e DGZ con I'emettitore di TRE.

Sarà poi utile collegare in serie al deviatore 83
un milliamperometro nella posizione 10~20 mil-
liampere fondo scala dissaldando nel contempo
la connessione che da €13 va al deviatore an-
trannaÀ

Riaccendate quindi il trasmettitore, sempre con
SS, e regolate €11 fino ad ottenere ll mlnor as-
sorbimento possibile.



Facciamo presente che se l'oscillatore non en-
tra In oscillazione o comunque non funziona, op-
pure anche se i diodi non sono inseriti nella giu-
sta polarità. il finale non assorbire nessuna cor-
rente. fattore questo deducibile dal milliampero-
metro che ci indicherà una corrente nulla.

Quando avremo constatato che il transistor
' finale assorbe corrente, e ció starà a significare

che l'oscillatore TR4 eroga AF, possiamo cercare
di ottenere da questo il rendimento massimo ruo-
tando lentamente il compensatore C8.

Il massimo trasferimento di energia AF dall'o-
scillatore al transistor finale avviene quando lo
strumento milliamperometrico posto in serie ad
53 ci indicherà la maggiore corrente possibile,
corrente che si aggirare normalmente sui 7-10
mA.

L'accordo dello stadio finale si ottiene quando,
ruotando Ci i. riusciremo ad avere il minor assor-
bimento possibile attorno ai 2-3 mA.

La messe a punto dell'oscillatore puó anche
essere effettuata mantenendo collegato il mil-
liemperometro come avevamo indicato prima,
vale e dire tra i diodi DGl e 0624 perché se i'o-
acillatore non eroga AF non potremo mai leggere
neppure un assorbimento di corrente da parte del
transistor TR 5.

A questo punto diventa necessario far irradia-
re dall'antenna la massima energia di AF che cor-
risponde in ultima analisi al massimo assorbi-
mento da parte del circuito.

Infatti noi regolando il compensatore Cii ab-
blamo ottenuto che il transistor TRE assorba una
corrente minima di 2-3 mA e poi inserendo l'an-
tenna dovremo cercare che l'assorbimento rag-
giunga il massimo di 7-10 mA al quale potremo
giungere o modificando la lunghezza dell'antenna
stessa, oppure variando il valore del condensatore
C13, od ancora spostando la preda dello stesso
condensatore sulla bobina L5.

Facciamo presente, perché ne abbiate un'idea,
che la differenza tra la corrente minima a la
massima assorbita con l'antenna innesteta cor-
risponde in pratica con I'energia di AF erogata.

Ammettiamo ad esempio che ad accordo mini-
mo si sia riusciti ad ottenere un assorbimento
minimo di 2 mA e che dopo aver collegato l'an-
tenne e trovato per essa Ia lunghezza più adatta
si sia riusciti ad avere 8 mA, la sottrazione 8-2
ci darà 6 mA che corrisponde alla corrente utiliz-
zata per il rendimento del nostro ricetrasmettitore.

Per avere la potenza basterà moltiplicare 'l
aultato della sottrazione per la tensione di ali-
mentazione che, essendo di 9 volt, darà una po-
tenza di 6 X S = 54 milliwatt.

Per dare un'altra indicazione utile alla messa a
punto aggiungiamo che il prototipo utilizzava una
antenna da 49 cm.
`Terminata la taratura delle parte di AF dovre-

mo ora tarare lo stadio ricevente. in pratica cioe
il transistor TRi .

A questo scopo e indispensabile avere a dispo-
sizione un secondo apparecchio capace di emet-
tere un segnale da poter captare, cioè sulla fre-
quenza dei 144 MHz, perché diversamente noi
avremo solo la possibilita di controllare la super-
reazlone ma non riusciremo a sintonizzarci su di
una frequenza di emissione.

Per la regolazione della superreaziona occor-
rera ruotare leggermente con un cacciavite di
plastica il trimmer Ri fino a sentire nell'altopar-
lante il fischio caratteristico della superreazione.

Se avete già un secondo ricetrasmettitore in
funzione potrete ora ruotare il compensatore
Ci fino e sintonizzarvi sulla frequenza di trasmis-
sione e noterete che a volte questa regolazione
comporterà anche un nuovo ritocco su R1 per
rlìnnescare la superreazione.

Se anche dopo tutti questi tentativi non vi fos-
se possibile sintonizzarvi potete provare ad ov-
viare aliiinconveniente spaziando un po' di più
le spire della bobina L2 ed eventualmente cor-
reggere la posizione interna della bobina Li.

ln ogni modo la parte più critica di tutta la
realizzazione. contrariamente a quanto potete
pensare, non è rappresentata dalla parte di tra-
smissione, ma da quella di ricezione quindi4 fetta
una prima prova tenendo i due complessi ad una
decina di metri di distanza, allontanatevi di al-
meno mezzo chilometro ed a questa distanza cer-
cate di sintonizzarvi ancora meglio con C1 e re-
golate con pazienza Ri fino ad ottenere la messi-
ma sensibilità.

Anche provando a ritoccare la posizione della
bobina L1. come vi abbiamo gia detto, puó essere
un'ottima cosa per conoscere a questa distanze
le posizione giusta che offra il maggior rendi-
mento.

Quando tutta la sezione ricevente sera messe a
punto potrete provvedere al fissaggio finale delle
due bobine L1 ed L2 usando qualche goccia di
cementatutto in modo che non abbiano più a
muoversi.

l lettori che volessero cimentarsi in questa
realizzazione ed avessero bisogno di ulteriori
schiarimenti, potranno rivolgersi direttamente al-
l'autore del progetto indirizzando le lettere al
sign. CANTAGALLI Geom. GIUSEPPE - Piazze
Cavour 13 - LUGO (Ravenna) non dimenticando
owiamente di aggiungere i francobolli per la ri-
sposta.
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HIGETRASIVIETTITUHI i
Considerando'che è nostra lntenzlo-
ne iniziare la presentazione di pro-
getti di ricetrasmettitori transistoriz-
zati, per favorire coloro che deside-
rano cimentarsi alla costruzione di
tali apparecchi, eremo parlando
dello stadio piu cr| co, quello cioè
che condiziona il funzionamento del
trasmettitore, vale a dire lo stadio
che genererà il segnale di alta fro-
quenza.

Come potrete supporre questo articolo non è
rivolto a quei radioamatori che hanno già una pro-
fonda esperienza in materia, benché pensiamo
'che anche essi possano trovare altra materia per
arricchire il loro bagaglio dì conoscenze, ma più
che altro, come d'altronde nostra abitudine, in-
tendiamo fare partecipi i nostri meno proweduti
lettori dei risultati delle nostre esperienze e delle
nostra preparazione.

Quindi con questo articolo desideriamo spia-
nare la strada ai principianti che desiderano far
parte in futuro dl quella ristretta cerchia categoria
detta semplicemente 0M, che abbraccia coloro
che non si limitano solamente al campo della
ricezione ma più specificatamente si interessano
anche di trasmissioneV

Ed e iuori di dubbio che custom hanno bisogno
di qualcuno che li guidi nei loro primi passi, che
li consigli nella scelta dei circuiti adatti, che inse-
gni come effettuare le tarature necessarie e come
usare I'apparecchio gia montato per ottenere i
risultati migliori.

Nei numeri precedenti della nostra rivista noi
ci siamo gia soffermati su certi problemi inerenti
anch'essi al campo della trasmissione ma oiù
che altro ci siamo limitati a discutere come vanno
costruiti gli apparecchi di misura necessaria a
controllare che tutta la potenza erogata dal tra-
smettitore venga irradiata dall'antenna, partendo
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quindi dal presupposto di una realizzazione gia
ultimata ed i succitati articoli vertevano quindi ad
insegnare ai già possessori di apparecchi di tra-
smissione come utilizzarli nel migliore dei modi.

Ora invece ìnizieremo parlando della costruzio-
ne vera e propria panendo da quello che cornu-
nemente è ritenuto lo stadio più importante e più
critico di un trasmettitore che, come abbiamo già
accennato, consiste nello stadio oscillatore di
AYF.

In definitiva la realizzazione a in proprio r di un
trasmettitore non è una cosa inverosimilmente
complicata. anzi siamo concordi nell'aitermure
che particolari difficolta costmttive non ne esi-
stono, specie se le necessaria delucidazioni ven-
gono effettuate con un linguaggio semplificato
ed alla portate dei meno esperti in modo che an-
che quasti ultimi possano comprendere il iunziiy
zionamento delle singole partiv senza dover fare
dei corsi speciali. cosicché, alla pari4 o quasi, dei
loro colleghi più navigati possano essi stessi
tentare con cognizione di causa a realizzare, od
anche modificare, degli schemi che fino a ieri
potevano risultare per lo meno incomprensibili.

Speriamo quindi che gli «anziani» vogliano
oerdonarci se con questo articolo parleremo dl
cose che a loro sembreranno owie e se ci sof-
iermeremo a dare consigli ritenuti per molti-
pressoché superflui.



GENERATORE DI AF

Per trasmissione si intende irradiare nello spa-
zio, tramite un'antenna un segnale di ALTA FRE-
QUENZA: e owio pero che per poterlo irradiare
occorrerà innanzitutto prima generano.

Lo stadio che prowede a fornire questo se-
gnale di AF si chiama OSClLLATORE DI AF e di
schemi adatti a questo scopo ne esistono parec-
chi: noi vi presenteremo quelli che riterremo più
significativi e a voi resterà il compito di speri-
mentarli uno ad uno per fare pratica e scegliere
di volta in volta quello che maggiormente si adat-
terà alle vostre panicolari esigenza.

Da un oscillatore di AF noi potremmo già pre-
levare un segnale di alta frequenza per traste-
rirlo ad una antenna per essere irradiato, ma natu-
ralmente la potenza erogabile dal solo oscilla-
tore non puó essere molto rilevante per cui le
distanze raggiungibili saranno limitate.

Per poter quindi aumentare potenza, e di con-
seguenza coprire maggiori distanze, sarà necesA
sario che il segnale prelevato dal generatore di
AF venga amplificato da altri stadi transistoriz-
zati proprio come si procede usualmente negli
amplificatori di Bassa Frequenza fino ad ottenere
la potenza necessaria per poter raggiungere i 10
chilometri oppure i 50 o i 100 ed oltre. quella
distanza cioè che desideriamo venga coperta sen-
za difficoltà dal trasmettitore che ci accingiamo
e realizzare.

Per ora pero tralasciamo la trattazione di ció
che seguirà I'oscillatore di AF ed ìnterassíamoci
Invece di questo particolare stadio che, come ab-
biamo gia accennato, rappresenta la difficoltà
principale e più importante nella realizzazione di
un trasmettitore

Infatti se abbiamo un segnale di AF lo possia-
mo senza dubbio amplificare, ma se non sappia-
mo come ottenerlo sara anche inutile parlare di

' RANSISTOR

come costruire uno stadio amplificatore di AF.
Gll oscillatori dì AF4 a seconda di come funzio-

nano. possono essere suddlvisi in due categorie
che presentano caratteristiche ben definite e pre-
cisamente in:
VARIABILI (conosciuti anche con il nome di VFO
dalle iniziali di Variable Frequency Oscillator che
tradotto vale appunto come oscillatore a fre-
quenza variabile) ed oscillatori a QUARZO che
invece funzionano a frequenza fissa caratteristi-
ca appunto dei quarzi.

Gli oscilletori a frequenza variabile presentano
il pregio di avere una frequenza che può essere
variata e sono provvisti di un circuito di sintonia
formato in sintesi da una bobina e da un conden~
satore variabile ad essa posto in parallelo.

Per modificare la frequenza si puó prowedere
agendo sulla capacità del condensatore variabile
o sul nucleo in ierrite della bobina stessa.

Se, tanto per fare un esemplo, noi abbiamo rea-
lizzato una bobina che a variabile semiaperto ge›
neri una frequenza sui 7 Megahertz (40 metril.
mutando per tutta la sua corsa ìl condensatore
variabile possiamo tranquillamente modificare
la frequenza di emissione portandola da un mi-
nimo di 5 Megahertz ad un massimo di 10 Mega-
hertz senza alcuna difficoltà; come dire in pratica
che se invece di un trasmettitore questo circuito
fosse un ricevitore, con esso noi potremmo esplo-
rare tutta la porzione di gamma compresa fra le
frequenze dei 5 fino ai 10 Megahertz ruotando
semplicemente il variabile

Questo circuito potrebbe sembrare una manna
per coloro che non hanno molta dimistlchezza
coi problemi della trasmissione se non accan-
nassimo agli inconvenienti cui esso e soggetto.

Il primo inconveniente che si presenta utiliz-
zando un circuito oscillatore variabile, special~
menta se a transistor, consiste nella precaria
stabilita di frequenza per cui puó capitare che,
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se per esempio avete sintonizzato il vostro tra›
smattitore sui 7 Megahertz, avvicinando la mano
al variabile o a qualsiasi altra parte del circuito
oscillante la frequenza puó facilmente slittare
sui 6,9 Megahertz per poi ritornare sui 7 Mega-
herlz non appena avrete allontanato la mano.

Lo stesso inconveniente si puo manifestare
anche quando durante il funzionamento il tran-
aistor si scalda obbligando chi vi sta ricevendo
durante la trasmissione, a modificare in conti›
nuita la sintonia di ricezione.

Infine si hanno anche variazioni di frequenze
se la tensione di alimentazioni non è perfetta-
mente stabilizzata e carnbia di valore durante ll
funzionamento. Da ció si puó quindi concludere
che gli oscillatori VFO, se non sono costruiti con
un notevole numero di transistor ed in maniera
ben più complesse di quella che sí richieda per
un transistor portatile, vengono impiegati sola-
mente per la realizzazione di apparecchi econo-
mici nei quali non sia richiesta una particolare
stabilita di frequenza.

Trovano quindi comune impiego specialmente

consiste in un cristallo dello stesso minerale, ll
quale a seconda di come viene tagliato e del suo
spessore ha la caratteristica di comportarsi pra-
ticamente come un circuito di sintonia (una bobi-
na ed un condensatore) accordato su di una ben
determinata frequenza che resta costante e non
puó assolutamente essere variata in quanto in
dipendenza dello spessore che non puó subire
modifiche da parte di agenti esterni.

Di quarzi ne esistono di diversi tipi e dimen-
sioni e nella fotografia inbasso è possibile distin-
gueme alcuni dei tipi più comuni.

Su ogni involucro che li contiene è impressa la
frequenza di oscillazione in Megehertz oppure in
Kilohenz, ad esempio 3,8 Megahertz (oppure
3.800 Kilohertzi 0 7.150 MHz (7.150 KHz) o
ancora 6,135 MHz 6.135 KHzl e 27,050 MHz
(27.050 KHz) ed ancora 72,250 MHz [72.250
KHz) ecc.

Questi inseriti in un oscillatere generano un se-
gnale di AF sulla ben precisa frequenza indicata
sul corpo contenitore.

ll vantaggio di usare un quarzo in un oscilla-

fa

nei radiomicrofoni per onde medie a module.-
ziona d'ampiezza oppure nei radiomicrofoni per
le onde ultracorte ma a modulazione di frequenza.

Invece gli oscillatori che si dimostrano senza
dubbio i più indicati per un buon ricetrasmettitore
sono quelli che impiegano un quarzo.

Non staremo certo a fare in questa sede una
dissenazione approfondita sulla intima entità
di un quarzo ma ci limiteremo a dire che esso
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tore è, in primis, quello di avere a disposizione
una frequenza altamente stabile ed insensibile
agli agenti esterni per cui si puó tranquillamente
awicinare una mano all'oscillatore senza riscon-
trare slittamenti di frequenza la quale risulta
indipendente anche dalle possibili variazioni
della tensione di alimentazione e permane inal-
terata anche se il transistor osclllatore dovesse
scaldarsi fino a 70 gradi.



Fig. 1 lnunoecllltorldiAF,hboHnaL1 .dicon-
dmetore variabile 62 dovranno essere reppeneti
in funzione alla frequenze di emissione come dei
dati lndicati in tabella. ll trimmer R1, utile e ricerca-
re il valore più idoneo di polar'uuzione di bau, in
ho. di progettazione, puo essere eoetltuito In eo-
guito con una resisten- lisce.

Questo componente quindì e eenz'eltro il più
adatto per le realizzazione di ricetrasmettitori
per le onde corte ed ultracorte e lo troverete
sempre presente nei complessi di qualità.

Owiamente a tutte queste ottime prero-
gative hanno un riscontro in quello che puó
essere considerato I'inconveniente di un quarzo.
e cioe il prezzo d'acquisto che non lo fa certa~
mente un componente economico.

Inoltre a questo dobbiamo aggiungere che non
essendo possibile modificare con esso le fre~
quenza di oscillazione se si desidera, per esemplo,
trasmettere su due o più frequenze diverse, occor›
rerà sostituire nell'oscillatore, o commutare sul-
lo stesso, 'tanti quarzi a frequenze diverse tra di
loro quante sono le frequenze sulle quali si vuole
operare.

Se Infatti fosse nostre intenzione trasmettere

eui 7.100 - 7.110 - 7.1!5 KHz occorrerà lnse-
rire tre quarzi diversi che risultino tagliati in modo
che le loro frequenza di oscillazione sia perfetta-
mente uguale a quelle richieste, poiché infine
un quarzo normale costa in media dalle 3.000
alle 3.500 lire, a seconda della frequenza di lavo-
ro, si comprenderà come possa diventare one-
rosa la realizzazione di un trasmettitore che
disponga dì diverse frequenze di emissione.

Come vedremo in seguito sara però possibile,
usando uno stesso quarzo, ottenere,tramite stadi
di duplicazione, frequenze multiple rispetto a
quella fondamentale: tanto per fare un esempio
con un quarzo da 9 Megahertz possiamo ottenere
frequenze di 18 MHz, 36 MHz, 72 MHz e 144
MHz, oltre naturalmente ai 9 MHz iniziali.

ln ogni modo noi ci stiamo fattivamente inte~
ressando per poter fornire ai nostri lettori del
querzi a prezzi più ragionevoli in modo che voi
possiate quanto prima permettervi la realizza-
zione di ottimi ricetrasmettitori per i 27-30
MHz e per i 144 MHz senza dover sottostare al
prezzi prolbìtivi che vigono sul mercato nazio-
nale.

Naturalmente il nostro operato ci potrà anche
procurare da parte dei rivenditori dei nemici da
non sottovalutare, ma come contropartita speria-
m di acquisire la vostra simpatia e nel contempo
di riuscire ad abbassare almeno di un poco il prez~
zo corrente di questo importante componente4

LA SCELTA DEI TRANSISI'OR

Prima di presentarvi gli schemi elettrici dei più
usuali oscillatori sara doveroso fare qualche ac-
cenno sui transistor da impiegare negli oscil-
latorí di A.F. A questo proposito possiamo affer-
mare ehe tutti i transistor per alta frequenza
possono essere indistintamente impiegati corna
oscillatori di alta frequenza, siano essi al germa-
nio che al silicio, di tipo NPN o PNP.

Cio che cambierà qualora si volessero impiega-
re dei transistor diversi da quelli elencati nell'e-
lenco componenti che accompagna ogni schema
elettrico saranno i valori delle resistenze di pola-
rizzazione di base, quello della tensione di all-
mentazione e della polarità di quest'ultima in con-
sìderezione che con ì PNP il negativo va sempre al
collettore ed il positivo all'emettitore mentre per
gli NPN occorrerà invenire i collegamenti, vele
a dire al collettore verrà inviata la tensione posi-
tiva ed all'emettitore quella negativa.

Inoltre, sara utile, specialmente per i princi-
pianti, accennare ai tre fattori principali cui si deve
fare attenzione nella scelta dei transistor adatti-
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e cioe la tensione di lavoro, la corrente massima
di collettore e la frequenza di taglio. Sarebbe
anche opportuno conoscere il fattore Beta, vale
a dire il grado di amplificazione, ma questo cre-
diamo sia un problema per ora trascurabile per-
che man mano che vi presenteremo dei progetti
di trasmettitori prowedoremo anche ad indicar-
vi i tipi di transistor più adatti

Nelle prove che potete già effettuare sarà in
ogni modo di una certa utilità che voi sperimen-
tiate in luogo dei transistor dati altri tipi consta-
tendo dì persona quale di quelli in vostro possesso
avrà un maggiore rendimento in AF e fare oasi
gia una scelta preliminare sui componenti che
a parer vostro meglio si prestano nell'irnpíego dei
vostri primi oscillatori.

In ogni modo avrete sempre fatto delle interes-
santi esperienze vche vi saranno preziose nei fu-
turi montaggi ai quali vi cimenterete.

Questo per quanto riguarda il fattore guadagno
e rendimento.

Invece Importante, come anticipato. risulta la
tensione di lavoro: se infatti avete un transistor
che abbia una tensione di collettore massima di
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20 volt, lo potete far funzionare tranquillamente
a tensioni di 9 - 12 - 15 volt, ma non superare
questi valori.4

Se la corrente massima di collettore è di 100
mílliampere, durante le prove. sara bene control~
lare che durame il funzionamento non venga
superata la meta di questo valore in modo che
Il transistor lavori con un abbondante margine
di sicurezza con assicurazione di una vita lunga.

Ultimo elemento da controllare attentamente e
la frequenze di taglio, cioè la frequenza massima
oltre alla quale il transistor non è più in grado di
assolvere alle sue funzioni.

Se ad esempio volete realizzare un trasmettito-
re che funzioni alla frequenza di 7 Megahertz
dovete scegliere necessariamente un transistor
la cui frequenza di taglio sie notevolmente su-
periore a quella richiesta, cioe sia almeno di lO
MHz. Se volete invece costruire un trasmettitore
per i 144 MHz avrete bisogno di un transistor
che abbia una frequenza di taglio di almeno 200
MHz.

Inutile peraltro tentare di far oscillare un tran-
:istor sui 27 Megahertz se scegliete un tipo che



abbia una frequenza di taglio sui lO MHz4 in
quanto esso non oscillerà mai.

Per molti di voi questo nostre affermazioni sem-
breranno superfiue e talmente owie da rasentare
persino iI ridicolo, ma se vi capitasse, come non
di rado e capitato e noi, di vedersi propone dei

' progetti che vorrebbero essere consigliati per una
frequenza, ad esempio, di 144 MHz e che impie-4
gano dei transistor la cui irequenza di taglio non
supera i 60 MHz converrete anche voi che le no~
stre precisazioni giungono proprio a proposito.

Troppo'spesso si consigliano infatti dei mon-
taggi teorici che ed una più attenta considera-
zione mostrano senza falloA che lo schema non è
mai stato provato e I'incauto realizzatore non mol-
to ferrate otterrà come risultato solamente una
perdite di tempo con dispendio di denaro. nonché
una crescente sfiducia sulla serietà delle pubbli-
cazioni dalle quali trae spunto per le proprie rea-
llzzazioni.

Un altro consiglio che desideriamo darvi,
anche se contrastante con quanto altri potreb-
bero dirvi, è inerente alle potenza erogata da un
transistor.

Non e assolutamente vero infetti che facendov
assorbire più corrente al collettore si abbia sem-
pre un aumento di energia AF anzi, come potrete
constatare con l'ausilio degli strumenti che vi in~
dicheremo (come per esempio il wettmetro di AF
che abbiamo già presentato sul n. 4 a pag. 244
di questa stessa rivista) aumentando I'assorbL
mento oltre un certo limite si ha al contrario una
diminuzione di energia AF.

E non è percio detto che un transistor di po-
tenza possa erogare più energia AF di un altro
ben più modesto e soltanto con una precisa mi-
.sura si sarà in grado di stabilire quale transi-
stor sl adatti maggiormente a questo oppure e
quello scheme.

IE DESIDEMTE PROVARE UN OOCILLÃTORE
DI AF

Viene da se che ora noi vi presenteremo alcuni
schemi base, schemi lndicativi e quindi sprov- -
visti del valore relativo ai vari componenti im-
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piegati, ln quanto essi dipendono dai divani tipi
di transistor che vengono impiegati nella realiz-
zazione del progetto dalle frequenze alla quale
vengono fatti oscillare e dalla tensione di eli-
mentazione quindi il principiante potrebbe anche
trovarsi in difficoltà qualora volesse tentare qual-
che esperienza non conoscendo i valori da impie-
gare.

Proprio per venire incontro a costoro vogliamo'
facilitarli indicando come trovare i valori neces-
sari senza incontrare eccessive difficoltà effet-
tuando solamente due o tre prove.

Prendiamo come esempio lo schema di fig. l
e supponiamo che esso sia un qualsiasi oscilla-
tore: tre i componenti d'impiego troviamo una
resistenza semilissa (indicata con la sigla Ri)
che collega la base del transistor alla tenslone
di alimentazione, una seconda resistenza (R2) che
college la base alla massa ed una resistenza, in-
dicate con R3, inserita tra I'emettitore e la
massa.

Abbiamo quindi il condensatore di disaccop-
píamento C3, la resistenza H4 che alimenta il
collettore (in molti schemi questa resistenza non
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e prevista)4 quindi le bobina di sintonia L1 con
in parallelo il condensatore variabile C2 ed Inti-
ne un condensatore indicato con la sigla C1; che
dopo ìI circuito di sintonia prowede a disaccop-
piare a massa il lato freddo del circuito stesso.

Cerchiamo quindi di analizzare I vari compo-
nenti a cominciare dalla resistenza R2 che puó'
variare, a seconda dei transistor impiegati tra i
680 ohm, i 1.000, i 1.500, i 3.300 ed i 4.700
ohm.

Poiché esiste una proporzione tra il valore di R2
e quello di R1, proporzione che si aggira sul
rappono massimo di l a 10 potremo partire fis-
sando per R2 un valore medio dl 1.500 ohm ed
impiegando per R1 un potenziometro semlflsso
da 47.000 ohm.

Riducendo il valore di R1 avremo un aumento
delle corrente di collettore, mentre owia-
mente aumentandolo otterremo una proponia-
nale riduzione: occorre quindi novara sperimen-
talmente un valore che faccia assorbire al col-
lettore'del transistor osclllatore circa la meta
della corrente massima ecconsentíta dalla sue
caratteristiche di costruzione.



Misurando quindi con un ohmetro ll valore re-
sistivo della parte del potenziometro utlllzzata
da esso potremo risalire al valore adatto della
resistenza R2 e quindi sostituirlo con una resi-
stenza di valore analogo4 risparmiando quindi”
nel costo e nello spazio.

La resistenza R3 inserita sull'emettitore ha il
compito di limitare la corrente massima di as-
sorbimento del transistor ed Il valore della stessa
puó variare da un minimo di 10 ohm ed un massi-
mo di 220 ohm.

Essa serve quindi per salvaguardare il transistor
affinche durante il funzionamento la corrente di
collettore rimanga costante iI più possibile.

È ovvio che un valore di R3 troppo elevato vie-
ne a limitare la potenza di AF in uscita mentre un
valore basso servirà ad aumentarla.

In ogni modo esiste un limite per cui cercando
il valore di R3 occorrerà tenere sempre presente
anche quello di R1 curando che al transistor non

` nga una corrente superiore, od anche troppo
vicina, a quella limite.

ll condensatore C3 che si trova in parallelo
ad R3 serve al disaccoppiamento dell'emettitore

ed ll suo valore che non e assolutamente critico,
va cercato tra l 1.000 ed i 10.000 picofarad.

La resistenze R4 che vediamo inserita in serie
al collettore ha come scopo quello di limitare la
tensione sullo stesso e puó anche servire come
elemento di disaccoppiamento per l'AF, tant'è ve-
ro che in molti casi noterete come tale resisten-
za venga sostituita da una impedenza di AF.

Importante è invece il condensatore C1, il cui
valore va scelto tra i 10.000Y i 47.000 o l
100.000 picoferad.

Anche nel caso in cui non fosse presente la re-
sistenza R4 questo condensatore è bene risultl
sempre collegato dlrettemente al punto d'in-
contro del circuito L1/C2 con la massa.

Volendo quindi provare con diversi tipi di tran-
sistor dovrete logicamente controllare l'assorbi-
mento con un millíamperornetro posto in serie
al collettore e regolare il valore di R1 fino el
punto in cui sí ha erogazione di energia AF, quin-
di provando a modificare il valore degli altri
componenti controllando di volta in volte se
detta energie abbia ad aumentare oppure a dimi- -
null'B.

oeoleomequem

- 26.000 mltm trhnmor
2.200 ohm
1 .000 ohm
1 20 ohm-
1 00.000 pF
47.000 [IF
da 22 a 47 pF
e. zz a 1 00 pr
100 pF compensato'.
1 5 pF '

XTAL = quem fino a 10 MHz.
TR'I = Rol-'Itp' Il lilicio "PN

:a
m

ar
ez

za
:

3

Fly! ufllmuequem

R1 - 39.000/100.000 ohm
RZ 1.000 ohm
01 de 47 I 220 pF
02 da 47 e 220 pF
ca = 10.000 pr
JÃF'I = impodlml di AF
XTAI. = quarzoiìno a 10 MHz.
TRI = tllltdltnr ll ciclo "PN

peg. 585



Flow noclmelqu-nflpom

R1 = 220000410000hn
R2 = 2.2000hm
R3 = 1.0000hm
Ci = 0047-100pF.

n.41- roopf
100.000 pr
zzpr

m1 = vmfllßtrflfll

ooo-m0 a quem tbn NEIISIIEI

1 0.000 0hm
3.300 ohm

R3 = 02 ohm
cr = 1 00.000 pr
CZ variabile di sintonia
03 1 0v000 pF
L1 bobina di sintonia
1.2 = bobinadiraaziotre
XTAI. = quam
TI" z trombtoralailiciolll'fl

OSCILLÀTORE CON CImUITO ACCORDATO
DIIASE

In fìg.2 troviamo lo schema di un primo o-
scillatore variabile (Un VFO) con accordo di base.

Facendo una panoramica sui valori posslbilí
dai quali partire come base per trovare quelli
asatti in corrispondenza del transistor che e
vostra intenzione provare troveremo:
R1 - 47,000 ohm
R2 = 2.200 ohm
83 = 1.000 ohm
R4 = 22 ohm
ct = 100.000pF
C2 = 47 pF
03 = 100 pF
C 100 pF variabile
CS = iOpF
06 = 10.000 pF

Questi dati sono utili per la realizzazione di o-
scillatori per onde corte; per le onde medie oc-
correrà aumentare la capacità dei condensatori
04 - CZ - 03. La bobina L1 sarà formata da un
numero di spira adeguato alla gamma su cui
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si desidera iar oscillare il transistor: ricordiamo
che mentre per le onde corte saranno necessarie
poche spire per le onde medie ne occorreranno
un certo numero. Trovato il numero giusto di
spire per L1 sarà semplice da questo risalire a
quello di L2 in quanto di solito va rispettato in i-
nea di massima un rapporto di 1/5 per cui se
per L1 abbiamo 15 spire, per L2 possiamo imple-
gare una bobina che abbia da 2 a 4 spìrsrV

Quest'ultime andranno awolte sempre su L1
dal lato rivolto verso massa ed e, a questo propo-
sito fare attenzione al senso di awolgirnento di
L2 in quanto se esso non dovesse risultarain fase
con quello di L1 il transistor non va in oscilla-
zione ed in questi casi si proverà ad invertire i
terminali di connessione di L2.

ll trimmer potenziometro R1 andrà regolato
durante la fase di messe a punto in modo che il
transistor oscillatore assorbe metà della corrente
massima. La fig. 3 mostra ancora un oscillatore
del tutto simile, come componenti e come valori,
al precedente dal quale si differenzia solo dal fat-
to che esso risulta accordato sul collettore mentre
quello di fig. 2 e accordato sulla base.



Le caratteristiche sono le stesse e valgono si-
milmente gll stessl accorgimenti di cui abbiamo
gia parlato quale, per esempio, se Ia_bobina L2
non è in fase non sì ha l'innesco dell'oscilla-
zione quindi sare necessario invertire iI colle-
gamento dei capi dell'awolgimento stesso.

Lo schema che invece vi presentiamo in tigV
4 rappresenta l'oscillatore conosciuto sotto il
nome di c oscillarore di HARTLEY n.0uestoclrcuito
è insito nel fatto che un tale sistema non richie-
de un secondo awolgimento per la reazione, pero
come sl puó notare dallo schema elettrico di fiA
gura, la bobina di sintonia deve essere erowista
di una presa centrale che andrà collegata a
massa.

Anche per questo circuito non abbiamo valori
critici ad esclusione del solito trimmer R1
che andrà regolato, come i progetti precedenti,
in modo da fare assorbire al collettore una cor-
rente compatibile al tipo di transistor impiegato.

Lo schema di figt 5 rappresenta anch'esso un
oscillatore HARTLEV e si differenzia dallo scheme
precedente solamente dal fatto che la presa
centrale della bobina di sintonia invece di essere

collegata a massa risulta collegata in questo
caso specifico alla tensione di alimentazione

Un altro tipo di oscillatore variabile da prendere _
in considerazione è quello raffigurato in fig. 6
ed e conosciuto come tipo COLPI'I'I'S.

In questo tipo di oscillatcre i valori critici sono
quelli relativi ai condensatori C5 e C4 che tro-
viamo posti in parallelo alla bobina di slntonla.
Infatti normalmente il condensatore C5 deve
risultare di capaclta più elevata rispetto al con-
densatore C4.

ln pratica abbiamo potuto constatare dalle
nostre prove che anche con valori uguali per tutti
e due i condensatori si ottiene ugualmente di
fare entrare in oscillazione il transistor. comun-
que solamente misurando in uscita I'AF generata
si potra stabilire, e seconda dei transistor impie-
gato o anche della irequenza sulla quale deside-
riamo farlo oscillareY quali siano i valori più adatti
per conseguire il maggior rendimento in energia.

In fig. 7 troviamo invece una variante dell'm
sclllatore COLPITTS '

Se desideriamo un oscllletore per le onde corte
al posto del condensatore C4 si puó inserire un
componente che abbia una capacità compresa
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tra i 10 ed i 47 pF, valori che si possono utiliz-
zare anche per CS. ›

Per un oscillatore per le onde medie occorrono
invece condensatori di capacita più elevata; per
C4 e necessaria intatti una capacità compresa
tra i 100 ad i 200 pF mentre per C5 occorre
raggiungere valori fino e 1.000 pF.

Per gli altri componenti anche con questo
schema bisognerà scegliere sperimentalmente
i valori più adatti, sempre a seconda del transi-
stor impiegato e della frequenza dl oscillazione,
al fine di ottenere i risultati, come rendimento,
migliori.

OICILLATOII FISSI A QUARZO

Da quanto inizialmente abbiamo anticipato
avrete arguito che l'oscillatore e quarzo oscilla
solamente sulla frequenza che appare indicate
sull'involucro che lo contiene, pertanto il circuito
di sintonia, che troveremo come parte integrante
dei vari schemi4 non viene utilizzato. come si
potrebbe immaginare, a modificare la frequenza

pag. 588

di oscillazione, ma solamente per ottenere l'inne-
sco del quarzo.

Infatti sa questo circuito non viene ad essere
sintonizzato sulla sua frequenza di oscillazione
anche il transistor non oscilla e pertanto non sl
avrà alcuna emissione di energia AF.

Esistono pure dei particolari schemi di oscil-
latori sprovvisti di circuito di accordoY Non abb
mo certo la pretesa di presentarvi tutti i sistemi
ettuabili, cí limitaremo a trattare più che altro gli
schemi che si dimostrano maggiormente validi
come lunzionalita od attualita.

Comunque sarà superfluo rammentare al lettore
che di ouarzi ne esistono una iniinitå di tipi ma,
senza entrare in una lunghissima ed inutile disser-
tazione sugli stessi, dobbiamo anticipare che non
tutti sono adatti per oscillare con un unico sche-
ma lesistono quarzì per circuiti con risonanza in
serie altri per risonanza parallelo). Gli sperimenta-
tori potranno trovare quindi tra diversi tipi di
quarzl alcuni che, nascono ad oscillare con tutti
i circuiti presentati, altri invece, surplus adatti
per i 5-10 metri e costmiti per essere impiegati
in circuiti a valvola, che oscillano bene solamente



con solo due o tre di tutti gli schemi indicati, men-
tre ció non è possibile con tutti gli altri schemi.

Troveremo ancora altri quarzi per i 100 Kìlo
hertz che riescono ad oscillare con circuiti che non
possono essere utilizzati 'per altri quarti; era
quindi più che giusto, anzi doveroso, presentare
ai vostri lettori tutti i tipi che sono stati provati
nel nostro laboratorio per cui coloro che si cimen-
tano in qualche montaggio non avranno difficoltà
nella scelta dello schema adatto essendo al cor-
rente dì tutte le possibilita che possono presen-
tarsi. Praticamente le esperienze che eventual-
mente farete. oltre ad essere molto divertenti,
saranno anche di grande valore istnlttivo. Voi
stessi vi renderete conto di ció quando con pochi
transistor e qualche quarzo reperibile tra il ma-
teriale suiplus, sapendo inoltre quali sono gli
schemi più adatti a questo o quel tipo di cristallo,
vi sentirete in grado di poter iniziare la progetta-
zione e la realizzazione di apparecchi ricetrasmet-
titori, sapendo gia come risolvere il problema più
critico di tutta la realizzazione, vale a dire quello
connesso con lo stadio oscillante.

lnizieremo quindi parlandoví dei tipi di oscilla-
tute fisso che non hanno bisogno di alcun circuito

di accordo: il primo esempio che vogliamo pre-
sentarvi è quello il cui circuito elettrico è visibile
in fig. 8. ' '

Questo circuito risulta adatta per far oscillare
quarzi per frequenze fino ai 10 Megahertz ed in
esso gli unici valori critici sono quelli che concer-
nano i condensatori C4 e C3 mentre C5 è costi-
luito da un compensatore che andrà regolato
lino ad ottenere l'innesco dell'osciliezione.

Per oscillatorí su queste frequenze, vale e dire
fino ai 10 Megahertz è molto indicato anche io
schema di tig. 9 nel quale ì valori critici per fer
entrare in oscillazione il transistor sono quelli
dei condensatori Ci e C2 e per essi si devono
trovare quelli adatti.

Da notare che questo circuito prevede i'inseri-
mento tra l'emattitore di TRi e la massa di una
impedenza di AF.

Lo scheme di fig. 10 rappresenta una variante
del circuito precedente e, come pure l'altro.
l'oscillatore appartiene alle categoria dei COL-
PITi'S.

l condensatori Ci e CZ vanno anch'essi scelti
a seconde delle frequenza di oscillazione che si
vuole ottenere, cioè in dipendenze del quarzo

Fig.16 oscliotorelqulmiteIZT MHz.

R1 - 22.0000hm
R2 0.800 ohm
R3 100 ohm
C1 = dl 1001220pF
CZ = dl 47.000 I 100.000 pF
03 variabile di limo
L1 = bobina mon
XTAL : quarzo avvertono
TI" = mnültorlllilicioNPN

Fil." onlietnulqturmpor1|l|lz

l1 = dl 5.000. 10.0000hm
RZ 2.200 e 3.300 ohm
R3 1 00 ohm
01 = 100.000 pF
62 = variabile di sintonia

41.000 pF
da 47 I 220 VF
dl 47 I 220 DF
lohilu di sintonia

XTAI. = quem
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I" = 10.000-220000hm
RZ 3.30000hrn
m = 47 ollm
C1 = 100.0p
CZ = vlrilbildieintulil
03 = 10.000pF
L1 = hobinldieìntonil
XTAI. : quarzo
Tfl1 = trlnl'ltnrlllillltlflPH

F591! eeclllnoruequemoeeonlminerr-tdtore

R1 = 10.0000hm
R2 = 4.1000hmtrìmrner
m = âílohm
C1 = 100.000pF
cz = 10.000IIF
63 = variabile dilimortla
L1 `= bobine disintoninoonpmocemrlo
L2 = bobilulinl
XTÀI. = quermperZToTZ MHz.
TI" = trlltaifllnrllfliciuNPN

e del transistor impiegati nel montaggio.
Gli altri oscillatori che tratteremo comprendono

invece, come si noterà. un circuito di sintonia
ed essi, our abbisognando di maggior applica-
zlone in quanto richiedono I'utilizzazíone di una
bobina e di un clrcuìto accordato che dovrà
essere sintonizzato sulla frequenza del quarzo,
presentano il vantaggio indiscutibile di poter
erogare in uscita una maggiore quantita di ener-
gia AF tanto che possono glà essere impiegati
come stadi iinalì per piccoli ricetrasmettitorí.

Il primo schema che val la pene di prendere in
considerazione è quello che appare in tig. ll
ed è conosciuto con la denominazione di oscilla-
tore MEISSNER.

II quarzo di questo tipo di oscilletore si trova
inserlto tra la base del transistor ad un capo del-
l'awolgirnento secondario della bobina di sintonia
di collettore.

Come sempre awiene in questi casi, occorrerà
lare attenzione al senso di awolgimento della
bobina ll per cui se il transistor non dovesse
entrare in oscillazione sara necessario provvedere
ed invertire i capi della stessa.
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Dagli oscillatori MEISSNER e dai classicissimi
circuiti COLPITTS discendono moltissimi altri
schemi di oscillatori ed in fig. 12 ve ne presen-
tiamo il primaA In questo schema si constata
come il quarzo sí trovi collegato tra l'emettitore
del transistor oscillatore ed una presa centrale
della bobina L1 di collettore.

La resistenza R3 di emettitore che troviamo in
serie all'impedenza di AF (JAFl) in molti schemi
di oscillatorí puó essere omessa nel caso che le
sue omissione comportasse un maggiore rendi-
mento AF.

Anche lo schema di tig. 13 si attiene sostan-
zialmente al sistema precedente e non differisce
dn esso se non dal iatto che il quarzo anziché
essere collegato alla presa centrale della bobine
L1 in questo schema si trova inserito tra l'emettì-
tore ed il punto di collegamento dei due conden-
satori che sí trovano in parallelo alla bobina
stessa.

La scelta del valore delle due capacità deve
essere effettuata in modo da ottenere una per-
fetta sintonia tra il circuito accordato e le ire-
querua del quarzo. In questo particolare caso i



due suddetti condensatori, nello schema elettrico
sono lndicati con le sigle C3 eÀC4, devono avere
la stessa capacità.

Nella tig. 14 il quarzo risulta invece collegato
in parallelo alla bobina di sintonia, tra la tensione
positive ed il collettore del transistor, ed il punto
di collegamento dei due condensatori C3 e C4
(anch'essi in parallelo alla bobina di sintonia) va
connesso con l'emettitore dello stesso transistor
oaclIIetore.

Anche in questo caso occorrerà scegliere per
C3 e C4 due condensatori il cui valore va scelto
sperimentalmente in modo da ottenere l'accordo
del circuito di sintonia sulla frequenza di taglio
del quarzo.

Una variante di questo sistema è quella che
appare riportata in fig. 15 nella quale il quarzo
si trova inserito tra il collettore e la base di TRi
mentre l'emattitore risulta collegato a massa
attraverso una impedenza di AF ed alla base
tramite íl condensatore C3.

ll valore di questo condensatore è critico e
andrà scelto in basa alla lrequenza di oscilla-
zione del cruarzoA '

In fig. 16 vi presentiamo lo scheme di un osc'l-
latore che noi abbiamo impiegato con ottimi n-
sultati nella realizzazione di trasmettitori sui 27
e sui 72 MHz. In esso il quarzo si trova collegato
tra la base dei transistor TR1 e la massa.

É necessario far notare che il condensatore C1
di emettitore si trova collegato alla tensione
di collettore e non a massa per cui il suo valore
risulta critico perché aumentandolo o diminuen-
dolo, anche di poco rispetto al valore base4 si
hanno notevoli variazioni di energia AF erogata.

ln fig. 17 è rappresentato un altro tipo di oscil-
latora che noi abbiamo sovente impiegato per
frequenze molto basse, varianti tra i 2 ed i 9 MHz,
ed in esso possiamo notare che il quarzo si trova
collegato tra I'emettitore ed i due condensatori
che congiungono il collettore con la massa.

II valore di questi condensatori, C4 e C5l dave
essere identico per tutti e due ed owiamente di
capacita adeguata alla frequenza che noi abbiamo
scelto.

Tanto per lare un esempio volendo accordare
il circuito di sintonia sulla frequenza di 3-5 MHz
si puó partire provando due condensatori da 220
pF ma. se vogliamo aumentare detta frequenza
sara necessario scegliere dei valori di capacità
più bassi. fino a 100 o ancora 47 pF.

In tigA 18 abbiamo ancora uno schema di oscil-
latore non molto differente da quello presentato
in fig. 16 dal quale differisce solamente dal fatto
che il condensatore di emettitore anziche essere
collegato alla tensione di collettore si trova in
comano con la massa.

Con questo tipo dI oacillatore, naturalmente
impiegando transistor e quarzo adatti4 si possono
realizzare ricetrasmettltori per le gamme dai 14
fino ai 72 MHz.

L'ultimo esempio di oscillatore che desideriamo
sottopone alla vostra attenzione è quello presen-
tato in tig. 19 ed e stato da noi utilizzato parec-
chie volte per la realizzazione di apparecchi sulla
frequenza dei 27 e dei 72 MHz.

Questo oscillatore presenta delle spiccate
qualita. prima delle quali quella di poter essere
utilizzato con transistor oscillatori di potenza.

Al contempo pero presenta lo svantaggio di
avere dei valori molto critici in quanto ogni
transistor richiede anche per le resistenze R2 ed
R3 dei valori che vanno scelti sperimentalmente
in riiiesso alla tensione di alimentazione ed alla
frequenza di oscillazione.

Oltre a questa resistenze e critico anche il
valore del condensatore C2 in quanto una capa-
cità diversa da quella richiesta anche di poco puó
impedire l'innesco dell'oscillaziona di AFÀ

La presa mediana sulla bobina di sintonia L1
va effettuata esattamente a meta spire.

cllCUITI DI UNTONIA

Finora vi abbiamo parlato di diversi tipi dl
oscillatori discutendo sul collegamento del quarzo
e sui valori critici di questo o quel componente,
ma non ci siamo ancora soffermati sui circuiti
di sintonia presentandoveli come un dato di fatto
senza specificare numero di spire della bobina
o capacita del condensatore variabile ad essa
posto in parallelo.
_ Abbiamo preferito trattare a pene questo
argomento in quanto da esso dipende la frequen-
za di oscillazione di ciascun oscillatore e siccome
non possiamo sapere quale frequenza il lettore
desidera provare per questo o quello schema
non ci sarebbe stato possibile, parlando dei vari
circuiti, dare indicazioni circostanziate su bobine
o condensatori.

Per completare il nostro articolo abbiamo allora
preparato una tabella riassuntiva dei valori base
di condensatori a bobine validi in linea di massi-
ma per le varie frequenze che si vogliono ottenere.

Le bobine, di cui indicheremo il numero di splre
e la sezione del filo per realizzano, sono del tipo
awolte in aria per cui sa eventualmente voleste
impiegame di quelle su nucleo ierromagnetico
dovrete ridurre sperimentalmente il numero delle
spire in base alle caratteristiche di permeabilità
magnetica presentate dalv nucleo stesso.

Il condensatore posto in parallelo alla bobina
sare bene sia veriabile in maniera da poterci
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facilmente sintonizzare con esattezza sulla fre-
quenza desiderata; solamente in seguito, quando
avrete raggiunte la necessaria pratica, potrete
sostituire il variabile con un condensatore fisso.

Se infatti per esempio noi consigliaseímo un
condensatore variabile da 200 pF e voi constata-
ste con le prove che il perletto accordo avviene
esattamente a metà della sua escursione, potrete
sempre sostituirlo con un condensatore fisso da
100 pF oppure anche con uno da 82 pF che
porta in parallelo un compensatore miniatura da
30 pF per una regolazione fine.

TAIELLA

GAMMA da 3,5 lino ai 5 MHz
Variabile da 500 pF a bobina composta da 15

spire di filo da 0,8-1 mm awolte su dia-
metro di 2,5 cm.

Variabile da 200 pF e bobina composta da 18
spire di filo da 0,8-1 mm awolte su dia-
metro di 2 cm.

Variabile da 200 pF e bobina composta da 30
spire di filo da 0.8-1 mm awolte su dia~
metro di 1.5 cm.

GAMMA da 5 fine agli 8 MHz __
Variabile da 200 pF e bobina composta da 12

spire di lilo da 0,8-1 mm avvolte su dia-
metro di 2,5 cm.

Variabile da 150 pF e bobina composta da 15
spire di filo da 0,8-1 mm awolte su dia-
metro di 2 cm.

Variabile da 150 pF e bobina composta da 20
spire di filo da 0,8-1 mm avvolte su dia-
metro di 1,5 cm.

GAMMA da 13 fino ai 15 MHz
Variabile da 100 pF e bobina composta da B spire

di filo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 2 cm.

Variabile da 100 pF e bobine composta da 11
spire di filo da 0,8-l mrn awolte su dia-
metro di 1,5 cm.

Variabile da 50 pF e bobina composte da 15
spire di filo da 0,8-1 mm awolte su dia›
metro di 2 crn.

GAMMA dai 20 fino ai 22 MHz
Variabile da100pF e bobina composta da 7 spire

di filo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 2 cm4

Variabile da200pF e bobina composta da 9 spire
di tilo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1,5 crn.

Variabile da 50 pF e bobina composta da 13 spire
dl filo de 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1 om.
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GAMMA dai 27 fino ai 30 MH!
Variabile da 50 pF e bobina composta da 5 aplre

di filo da 0.8-1 mm awolte su diametro
di 2 crn4

Variabile da 50 pF e bobina composta da 9 spire
di filo da 0,84 mm awolte su diametro
di 1.5 cm.

Variabile da 50 pF e bobina composta da 12 spire
di filo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1 cm.

GAMMA dai 30 fino ai 40 MHz
Variabile da 30 pF e bobina composta da 8 spire

di filo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1,5 cm.

Variabile da 30 pF e bobina composta da 11 spire
di filo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1 cm.

GAMMA dai 70 fino ai 74 MHz __
Variabile da 25 pF e bobina composta da 3 spire

di iilo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1,5 cm.

Variabile da 25 pF e bobina composta da 5 spire
di iilo da 0,8-1 mm awolte su diametro
di 1 cmA

Questi dati vi saranno utilissimi come base di
partenza nella realizzazione dei circuiti dì accordo
per gli oscillatori che vorrete sperimentare.

Naturalmente non è che le tabella che vi abbia-
mo proposto abbia validità assoluta in quanto in
un montaggio esistono sempre delle capacità
parassita, causate dallo stessa cablaggio. dai
transistor o da altri componenti inseriti nel cir-
cuito, tutti fattori che vi costringeranno a leggere
modifiche per ottenere dei risultati veramente
ottimi. Se infattiY per esempio, vi accorgerete che
il circuito si sintonizza alla massima capacità del
variabile. sarà opportuno aumentare leggermente
il numero delle spire mentre se vi accorgerete
che awiene il contrario per cui l'acoordo avviene
alla minime capacita del variabile risulterà evi-
dente che il numero delle spire e superiore al
necessario In quanto nel circuito sono presenti
della capacità parassita In quantità eccessiva,
per cui o se ne ridurrà il numero oppure si provve-
derà a `epaziarie adeguatamente.

Ma. ció che è importante, crediamo di aver for-
nito ai nostri lettori una base di partenza abbi*
stanza solida affinché coloro che desiderano per
esempio realizzare dei ricetrasmettitori sappiano
scegliere dei circuiti di accordo adatti alla fre-
quenza voluta per il loro apparecchio.

Precisiarno come ultima cosa che il valore del
condensatore variabile che va posto in parallelo
alla bobina di sintonia puo anche essere superiore
a quella da noi indicata come ideale in quanto
essendo appunto variabile la sua capacita puó
essere variata da un minimo ad un massimo.



imparate a realizzare

i CIRCUITI
STAMPATI

La nostra rivista è senza dubbio quella che fino~
ra ha voluto, e vuole, più di ogni altra indirizzare
il dilettante al montaggio su circuito stampato
perche questo sistema è quello tecnicamente più
aggiornato e che permette inoltre maggiori soddí›
stazioni.

Era quindi una cosa logica che una volta per
tutte noi aflrontassimo questo discorso in modo
che tutti i nostri lettori, anche quelli alle prime
armi, possano comprendere che non solo questa
tecnica moderna semplifica enormemente la rea-
lizzazione di progetti anche circuitalmente com-
plessi, ma pure perché essi perfezionandosi su
questo attuale sistema di cablaggio possano
realizzare amplificatori, trasmettitori, ricevitori
a qualsiasi altro apparato elettronico che, una vol-
ta terminati, non abbiano da sfigurare accanto ad
un analogo prodotto industriale, permettendo
Àinoltre u'n vantaggio economico veramente rile-
vente.

Già noi, senza non poca fatica ed una punta di
scetticismo, ci siamo rivolti a parecchie ditte
perché ci approntassero i circuiti stampati, a-
datti ai progetti più interessanti pubblicati sulla
nostra rivista, incisi perfettamente allo scopo su
piastre di rame affinché il lettore, volendo, potesf
se eventualmente reperirii gia pronti per il mon-
taggio.

Ma simultaneamente abbiamo anche prowe-
dute affinché questi circuiti stampati fossero
riportati in disegno a grandezza naturale per non

In possesso delle soluzioni
chimiche necessar'e alla pre-
parazione e alla i ione del-
le lastre di rame, fare un cir-
cuito stampato diventa cosa
semplicissima. Voi stessi po-
trete constatarlo provando a
realizzarne qualche esempla-
re come spieghiamo in questo
articolo.

vincolare il lettore ad un acquisto coatto e dare
la possibilità a coloro che avessero interesse di
autocostruirselo risparmiando cosi sul costo to-
tale di questo o quel montaggio

Su questiultimo punto sono rimasti pero. alme-
no per una certa parte dei nostri lettori, alcuni
punti oscuri, che abbiamo dedotto dalle varie de-
lucidazioni richieste in redazione, in quanto molti
si sono trovati in difficoltà nel reperimento dei
materiali necessari alla incisione ed altri ancora,
pur trovandoli. hanno constatato che il prezzo della `
soluzione corrosiva viene mantenuto da alcune
ditte cosi elevato da sconsigliare coloro che '
tendono autocostruirsi i circuiti stampati di cui
abbisognano.

Con questo articolo noi abbiamo I'intenziona di
risolvere tutti i problemi, sia quelli inerenti alla
tecnica di realizzazione sia quelli del costo, e peri~
siamo con esso di essere riusciti nell'intento, cosa
della quale vi renderete conto una volta che ci a-
vrete seguiti. '

É inutile afiermare che imparando ad autoco-
stmirvi i vostri circuiti stampati avrete la possiv
bilità di effettuare un notevole risparmio nei vostri
montaggi. ma quello che più conta è che voi un
domani possiate, con tale tecnica, realizzare ogni
vostro progetto adottando i vari componenti in
vostro possesso ad un circuito dalle dimensioni
giuste per essi, modificando all'occasione un cir-
cuito gia esistente ad adattandolo alle vostre esi-
genze.
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Fig. l - Per riprendere iI disegno di un cir-
cuito stampato da una rivista. e su" iente
appoggiare sopra ad esso un luglio
lucida ricopl do poi i contorni nel
preciso possibile con una biro o matlta.

Prima però di parlare del come raggiungere
questo scopo, a titolo informativo, sarà bene
dere una scorsa ai metodi industriali per la rea~
llzzazione c di massa ›› dei circuiti stampati: que-
sto per avere une infarinetura tecnica che non
potrà non farvi piacere.

LE TECNICHE INDUITIIALI

Prime di spiegarvi come preparare artigianal-
mente un circuito stampato crediamo sia utile co-
noscere ' linea di massime come vengono realiz-
zati i circuiti stampati su scala industrielleY questo
per mettere in condizione coloro, che eventual-
mente intendessero iniziare una produzione in
serie di qualche centinaio di pezzi, di conoscere
come le industrie fanno per dedurne da ció le pos-
slbilitá e le dil'ficoltå.

ll sistema più economico, o meglio quello che
costa di meno, è conosciuto come I procedi-
mento SERIGRAFICO ir e consiste in pratica in un
telaio di legno sul quale viene stesa una sete spe-
cìele per serigrafia. ln seguito su questa tela viene
lpalmeta una vernice lotosensibíle.

Dal disegno di base si prepara quindi una |:.relliA
oole grafica, una pellicola cioe ad alto contrasto
che riproduce solamente ineri e i bianchl vele a
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Frg. 2 - Terminata l'operazione` prima di pro
cedere. controllate che il disegno sia stato
copi o integralmente. inoltre non dimenticate
di contrassegnare il loglio rr lato rame» per
evitare di riportarlo sulla lastra alla rovescia.

dire carente delle tonalità grigie che sono presen-
ti nelle normali pellicole fotografiche. '

Questa pellicola, che riproduce il disegno del
circuito a grandezza naturale, viene inline appog-
giate sulla tela presensíbilizzata e messa sotto un
BROMOGRAFO. quindi esposta ella luce di
una lampada allo xenon.

Dopo di ció la tela viene sviluppata e. fissata
come una normale totografia. usando natural-
mente i prodotti appositi; di conseguenza la solu-
zione fotoeensíbile non colpita dalla luce, per-
ché protette dal disegno del circuito stampato.
durante loperazìone di sviluppo viene eliminate
dalla tela quindi le maglie della seta rimangono
libere mentre nella parte esposta alla luce. rí-
manendo la soluzione totosensibile presente sul-
la tela, i pori della sete restano otturati.

A questo punto le matrice risulta pronta per l'u-
eo e per preparere i circuiti stampati basterà
mettere sotto il telaio le lastre ricoperte di rame
quindi versare sulla tela delliinchiostro serigrafi-
co e con une spatola di gomma comprimere detto
inchiostro partendo da un'estremo ell'altro del te~
leio in modo uniforme affinché il trattamento sia
pari in ogni punto. Dove la tela ha le maglie libe-
re l'lnchiostro passa attraverso i pori a ricoprire
il rame seguendo esattamente il disegno riportato
sulle sete mentre nella parte protette dalla solu-
zione fotosensibile I'lnchiostro non passa e non



puó raggiungere la pane sottostante. Una volta
che l'inchiostm sul rame si sara perfettamente
easicato Io si potrà immergere nella soluzione cor-
rosiva. che prowederà ad eliminare il rame non ri-
coperto dall'inchíostro protettivo.

Come si puó constatare il problema maggiore
che ai presenta al dilettante od alla piccola ind
stria che si accinge alla produzione di circu
stampati e quello della preparazione del telaio se›
rigrafico in quanto per esso occorre una attrezza-
tura fotografica molto costosa ed a questo scopo
in molte grandi citta esistono dalla ditte specia-
lizzate che si dedicano esclusivamente alla produ-
zione dei telai serigrafici.

In questi casi à sufficiente portare ad esse il di-
segno del circuito stampato a grandezza naturale
ed esse ve lo riponeranno pari pari sulla seta
provvedendo anche al telaio di legno. Quindi vi
verrà consegnato una matrice già pronta per esse-
re messa in opera e la spese si apgìrerà da un mi-

Flg. J - Per togliere le In
mom!!! treccia di ouldo
o dl prua! presenti sulla
lastra dl rame. pulltene la
euperllcle etrollnando eo-
pre ad em un betulfolo dl
comm im con solu-
zlone dl decapaggio.

Flg. 4 - Dopo dl ciò appog-
giate sulla auperllcle hl
rame un foglio dl carta can-
bone. Sopra e questa ov-
vlemente andrà collocate le
cart.- Iucida con II disegno
del circuito stampato che
precedentemente avete rl-
copiato dalla rlvlsee.

nlmo di 3.000 lire circa fino a 5000-6000 lire,
e seconde della grandezza del disegno. Oltre e
questo sistema, il serigralico, se ne conosce an-
che un secondo, quello detto q FOTOGRAFICO ir.
Per quest'ultimo sulla parte ramata della basetta
viene spalmato in maniera uniforme una vernice
fotosensibile ed, una volta che questo si sia essi-
cata perfettamente, vi si appoggia sopra la pelli-
cola grafica che riproduce il disegno a grandezza
naturaleA

Si espone quindi il tutto alla luce di una lam-
pada xenon, si sviluppa e si fissa con soluzioni
adatte, quindi la si lmmerge nella soluzione per
eliminare il rame non protette dalla vernice.

procefimemcdüotlamietico

Abbiamo visto che nei procedlmenti Industriali
il prima e più imponente problema da risolvere e



quello di preparare una pellicola grafice riprodu-
cente il disegno a grandeua naturale per ripro-
durlo sulla lastra di rame usufruendo di uno dei
sistemi che abbiamo descritto. vale a dive o il
serigrafico o ìI fotografico. Tali procedimenti se
indispensabili per le industrie cui necessitano
1000 o più pezzi di un unico esemplare non è
certamente economico per uso dilettantistica.

'Al dilettante. che in linea di massima si interessa
alla produzione di uno od al massimo due o tre
circuiti stampati uguali, non risulta certo conve-
niente appoggiarsi a detti metodi in quanto non
potrebbe permettersi ragionevolmente l'acquisto
dì un telaio serigrafico o dei componenti necessa-
ri per un procedimento lotografico. Per costoro
occorre un sistema più economico e pratico. cioè
quello che noi vi insegneremo; il nostro sistema
sarà certamente più casalingo, ma i risultati tina-
li saranno praticamente gli stessi che si ottengono
con i metodi industrialill materiale necessario per
prepararsi in proprio i circuiti stampati è limitato
all'acquisto della soluzione corrosiva, dell'inchio-
stro protettivo e una bacinella di plastica acqui-
stabile in qualsiasi negozio e poche centinaia di
lire.

OOME RIPORTAIE IL DIIEGNO SUL 'MIE

Non potendo utilizzare il sistema serigrafico'o
quello iotografico per riportare sul rame il nostro
disegno dovremo ricorrere ad un altro metodo più
semplice ed alla portata di tutti: quello che vi in-
segneremo è lo stesso da noi usato nella prepara-
zione dei nostri prototiplche ci servonoper la pro
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Flg. 5 - Con una blro rleal-
uate l contorni del dlllgno.
Per evlura che ll dle-gno
abbia a muoversl durante
I'oporazlona dl rlcalcn. fle-
nte carta carbone e dlee-
gno alla lastra dl rame ooo
nastro autoadealvo.

LL
Flo. ti - Termlnata I'operazlone dl rie-leo. sul
rame risulterà riportato dalla cam carbone Il
disegno del voltro clroulto. La superflcla dl
rame che vogliamo rlmanga sulla haaotta an-
drì ora rlcopem con I'eppoelto indnlostro pro-



va dei progetti via via presentati sulla rivista.
Va da sé che per la preparazione dei circuiti

messi a disposizione dei lettori noi ci serviamo
per ragioni industriali al sistema serigrefìco o foto-
grafico.

` Tornando al nostro discorso per rendere più
comprensibile il lavoro da eseguire supponiamo di
doverci autocostruire un circuito stampato su ra-
me avendo a disposizione un disegno. Se questo
ultimo è uno di quelli presentati sulle pagine di
una rivista e voi non volete sciupare la stessa non
dovete fare altro che prendere della carte lucida
trasparente (del tipo di quella useta da ingegneri
e geometri), appoggiarla sul disegno e con una
matita seguire i contorni dello stesso nel modo
più preciso possibile. Fig. 1.

Prendete quindi una lastra di rame vergine'e
pulltene accuratamente la superfice da incidere
per togliere le immancabili tre'cce di ossidi e gras-
si passandoví sopra un batuffolo di ovatta imbe-
vuto di una soluzione di decappaggio. Fig. 3.

Dopo di ció appoggiate sulla superficie un fo-
glio di carta carbone e sopra di essa mettete la
carta lucidal con il disegno a matita e fissate il
tutto con del nastro adesivo per evitare movimenti
durante I'operazíone di ricalco che potrebbero

'causare errori di trascrizione fig, 4.
Quindi con una biro dalla punta fine ricalcete

i contorni del disegno utilizzando eventualmente
una squadra per tracciare delle linee diritte. Fig.5.

Terminata questa operazione controllate che iI
disegno sia stato riportato integralmente (per e-
sperienza sappiamo che qualcosa puó sempre
sfuggire) e, tolto il nastro adesivo vedrete final-
meme il disegno sul rame.

Flg. 'I - In una bacinella dl
plutlca versato ore la oo-
luzlone concentrata dl per-
cloruro fenice e dl ecco.
lerante. Come precisato
noll'orticolo la proporzione
del due quldl non influl-
sce sulla buona riuscita.
quindi el puo variare um
alcun Ineonvenlente.

Si dovrà quindi provvedere a proteggere la per-
te da non incidere con dell'apposito inchiostro
che abbia le seguenti proprieta: risulti elastico,
sl essichi abbastanza celermente, ma non troppo
per non indurire il pannello o essicarsi sul pen-
nino, usati per stenderlo, sia fluido quel tanto da
poterlo stendere con facilità, si essichi senza scre-
polarsi, risulti resistente all'azione di qualsiasi a-
cido ed anche dell'acqua, abbia un coefficiente di
viscosità sufficiente per non spandersi automati-
camente suI rame oltre il tracciato voluto ed infine
possegga anche le caratteristica di poterlo elimi-
nare con facilita dalla lastra di rame una volta che

'sia stata incisa.
Per trovare un inchiostro che sia in grado di of-

frire tutte queste qualità noi abbiamo dovuto pro-
vare e riprovarne di parecchi tipi sempre con
l'intanzione di trovare quello che fosse capace
di soddisfarcí pienamente

Abbiamo infatti trovato degli inchiostri che
appena si appoggiava ll pennino od il pennello
sul rame si spandevano formando una larga mac<
chia, ed altri invece che quando la basetta da in-
cidere veniva immersa nel bagno per I'incisione
si rammollivano deformando inaccettabilmente
il disegno ed altri ancora che si screpolavano con
facilità.

Dopo innumerevoli prove siamo riusciti a tro-
vare un inchiostro di fabbricazione giapponese,
preparato per uso semindustríaleY che comprerr
deva in sé tutte le caratteristiche che noi ricerca-
varno con tanta insistenza ed a quello ci siamo ai-
fidati vcon risultati veramente soddisfacenti. Noi
vet lo consigliamo e se avete avuto modo di pro-
vare altri tipi potrete constatare l'enorrne diffe-
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renza che distingue questo prodotto dagli altri si-
milari.

In possesso dell'incnioatro si dovrà ora coprire
il tracciato dl rerne che vogliamo rimanga sulla
balena.

Se la superficie da ricoprire è molto vasta si po-
trà stendere I'inchiestro con un comune pennelli-
no da acquerelli mentre i contorni esterni, special-
`monte se sì desidera un disegno perfetto, occor-
rerà usare un tiralinee. Fig. 6.

Se poi l'inchiostm dovesse risultare troppo den-
ao, per renderlo un po' più fluido sarà suffiçiente
aggiungere del comune alcool denaturato come
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Flg. ß - La Intra gli
Mu con l'appoelm I lo-
m. essere Im
mena nella boclnelie. Per
accelerare e favorire l'incl-
alone le lun endri im-
muu con le parto del rai
me nmpre rltroln verso I
hanno.

clrculto e ben distinto. Se
applono eventuoll :ono

diluente; noi consigliamo pero dl diluire a parte
appena la quantità sufficiente di inchiostro, per-
ché se lo renderete troppo fluido non sarà più
possibile aumentarne la densità nel caso abbiate
utilizzato tutto I'inchiostro disponibile, senza
riøonere all'acquisto di un^altra bottigliette, men-
tre se ne avete usato solo una piccola quantità
sarà sufficiente prelevarne ancora un po' dalla
bottiglietta fino a raggiungere la densità voluta.

Dopo aver ricoperto di questo protettivo il cir›
cuito stampato da incidere occorrerà attendere
una decina di minuti per dar modo all'inchiostro
di esaicarsi completamente.



Qualora fosse necessario potete sempre rltoc-
care qualche riga che vi fosse riuscita storta, lo
potete raschiare o rifarIa, edJnoltre, se desiderate
fare l'irnpronta di dove andranno praticati i fori per
i terminali dei vari componenti potete sempre'
prowedere pigiando sull'inchiostro con la punta
del compasso od altro arnese appuntito.

Se desiderate riprodurre il vostro nome e_ul
circuito potete farlo usando un normografo, di-
Iuendo l'inchiostro fino alla giusta consistenza
perché soorra senza difficolta entro il pennino,
oppure utilizzando le lettere autoadesive tipo Le-
traset le quali vengono vendute normal-
mente in tutte le cartoleria in foglio al prezzo di
lire 150 cadauno.

Nel caso estremo che il circuito vi fosse riuscito
veramente male senza possibilità di ripiego pote-
te rlpeterel'operazione sulla stessa piastra pulen-
'do tutta la superficie di rame con un batuffolo
imbevuto di alcool denaturato. L'alcool come
constaterete asportera I'inchiostro protettivo.
Prima di ridisegnare ìl nuovo circuito pulite nuo-
vamente la superficie del rame con un batuffolo
dl'cotone imbevuto di soluzione di decapaggio.

Se invece solamente un particolare fosse errar
to, e non tutto il circuito, potete eliminare la
parte sbagliata togliendo l'inchiostro con un pen-
pallino, sempre imbevuto di alcool denaturato,
oppure reschiarlo con' una Iarnetta, ridisegnando
poi i tratti errati e ricoprendoli di nuovo con>
l'inchlostro protettivo.

LA eoLuzlorte oortnoetva

Per corrodere il rame superfluo sulla lastra già
disegnata in modo che il circuito stampato risulti
_peifetto viene comunemente usata una soluzione
di PERCLORURO FERRICO.

Seppure tale liquido sia quello ritenuto nella
'maggioranza delle opinioni il più idoneo per que›
sta operazione dobbiamo tuttavia far rilevare che
esso presenta qualche inconveniente.

ln primo luogo perché I'incisione e piuttosto
lenta e poi, se la lastra dí rame presenta tracce
di untuosita, cosa questa facilissima se si tocca
la lastra con le mani, c'è il caso che l'acido non
riesca ad eliminare completamente il rame super-
fluo.

A questo proposito dobbiamo dire che la solu-
zione di perclomro ferrico puó essere ulterior-
mente potenziata tramite I'aggiunta di una secon-
da soluzione chimica che abbia qualita deossldan-
tl, rigenerantì ed accelerantí.

Queste soluzioni additive dl solito non vengono

mai fornite in confezioni per usi 'dllettantistici,
e ció non a causa di un costo eccessivo, che
anzi a piuttosto limitato, ma piuttosto perche non
sono di facile reperibilità (vengono infatti impor-
tate da una industria chimica tedesca).

Comunque per chi volesse ottenere dei circuiti
veramente perfetti questa soluzione risulta pres-
soché indispensabile e non solamente perche la
sua azione permette di eliminare dalle superfici
ramate possibili strati di ossido, e le immancabili
traccie di grasso causate dal contatto delle nostre
dite ma possiede anche il pregio di accelerare il
processo di incisione in modo veramente notevole
e di rigenerare bagni eventualmente in via dl
esaurimento.

Ricapitolando possiamo fare una lista complete
del materiale indispensabile alla realizzazione
t in proprio › dei circuiti stampati

I) Urla soluzione per pulire la superficie del
rarne.

2) Un inchiostro d'eocellenti' qualita che non ven-
ga attaccato ne dal perclomro ferrlco, né dal
deossidanta o dall'accelerante. '

3)v Una soluzione di percloruro fenice per l'inci-
_ sione dei circuiti sul rame.
4) Una soluzione additiva con proprieta deosal-

danti. acceleranti e rigenerantii
ln possesso di tutto questo materiale, e natu-

ralmente della basetta ramata con sopra dise-
gnato il disegno da incidere, potete già procedere
alla incisione. _

Prendete quindi la soluzione di percloruro ferri-
co (quella che noi forniamo è una soluzione con-
centrata che puó essere diluita versendovi fino ed
un 30% di normalissima acqua) e versatene un po I
in una bacinella di plastica non molto granda,
sufficiente a contenere il vostro circuito stampato.

Se volete fare le cose per bene potete prendere
come misura base un bicchiere e ricordatevi che
per ottenere una soluzione veramente efficace
occorrono per ogni 5 bicchieri di percloruro ferrico
concentrato un bicchiere di acqua ed un mezzo
bicchiere dì deossidante/accelerante. ,

Avremmo anche potuto darvi delle misure in
decilitri ma poiche le proper-zioni non sono asso-
lutamente critiche abbiamo pensato che era me-
glio ripiegare all'utilizzazione di un bicchiere
presente in tutte le case che facilita inoltre la
composizione dalla mistura

Aggiungiam'o anche che modificando le propor-
zioni in modo notevole non si va incontro a nulle
di irreparabile, versando per esempio due bicchie-
ri d'acqua al posto di uno solo la soluzione sara
efficace lo stesso, solo che avra azione- più lenta,
mentre “aggiungete deossidante ed accelerante
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Fig. 10 - Quando il circuito ri
mente inciso. per asportare
tettivo dalla superficie del rame. sarà suffi-
ciente strofinare sopra ad esso un batuflolo
di cotone imbevuto di normale alcool denatu
rato.

in quantità superiore al richiesto non avrete un
potenziamento ed una accelerazione del processo,
ma solamente il pregio di agire anche su superfici
che fossero notevolmente ossidate o sporche.

Dopo aver preparato la miscela secondo quanto
abbiamo detto potete immergere la vostra lastre
da incidere nel bagno.

Perché si abbiano risultati eccellenti sarà op-
portuno attenersi ad alcune regole molto semplici:

il Immergere la lastra sempre con le parte del
rame rivolta verso il basso per dar modo alle
particelle di rame che via via si sciolgono di
depositarsi sul fondo della vaschetta. Se invece
il rame risultasse rivolto verso l'alto il deposito
formerà una sottile pellicola sulla superficie
ritardando cosi l'azione corrosiva dell'acído.

2) Per favorire ancora in maniera notevole l'a-
zlone dell'incisione si puó agitare quasi

in continuità la soluzione in modo da favorire
I'eliminazione delle scorie di rame dalla super-
ficie da incidere cosicché I'acido agirà del rame
ripulito da ogni deposito.

Normalmente il tempo medio per un incisione
si aggira dei 15 el 30 minuti, in dipendenza ep-
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Fig Il Se avrete esegulto i contorni in modo
perfetto. opera: ne questa, che potete ese<

con un t alinee o pennino da normegui
grato. ad in
tera una cop
sulla r

une terminata. il circuito rlsul~
fedele del `

punto da diversi (attori oltre a quelli accennati,
cioe temperatura del bagno e possibilità di agitar~
lo, quali per esempio íl quoziente di esaurimento
dell'acido e lo spessore della lamine di rame sulla
besetta.

Comunque dopo una quindicina di minuti pote-
te togliere il vostro circuito dal bagno per con-
trollare il punto dell'incisione se eventualmente
tosse terminata o rimenessero ancora delle pic-
cole parti da eliminare: basterà allo scopo lavare
ìl circuito in acque normale e guardarlo in traspa-
renza. Vi accorgerete subito se la bechelite risulta
perfettamente trasparente, sintomo che l'íncisio-
ne è già avvenuta, oppure se in qualche parte
dovesse risultare opaca, a significare che è rima-
sto ancora un sottile velo di rame da eliminare.

Da_ queste considerazioni dedurrete se è il caso
di immergere ancora il circuito nel bagno per una
altra decina di minuti.

Qualora rimanesse ancora dopo questa opera-
zione delle tracce piuttosto restie da togliere,
pulitele con del cotone imbevuto di soluzione
acceleranta-deossidente e tornate ed immergere
il circuito nell'acido.

Quando avete finito non rimettete la soluzione



nel contenitore che contiene il liquido non ancora
usato. ma versatelo in un'altra bottiglia che tap-
parate afficacementa per evitare l'evaporazione,
questo perché l'acido usato contiene dei depositi
di rame disciolto che possono modificare l'azione
corrosiva della soluzione ancora nuove.

In ogni modo quando dovete effettuare altre
Incisioni utilizzate sempre iI liquido già impiegato
e se noterete che I'ezione risulta troppo ritardata
potete sempre aggiungere altro acido nuovo ed
altro deossìdante-accelerante.

Il liquido puó essere utilizzato per moltissime
incisioni quindi non va buttato ed inoltre, se vole-
te che duri molto tempo, cercate sempre di filtrar›
lo, quando lo verserete nella bottiglia, con una
garza per eliminare le particelle di rame disciolte.

A GROUITO INOIIO

Quando il circuito sera perfettamente inciso
occorrerà eliminare dalla suoerficìe l'lnchiostro
protettivo.

Questa operazione è molto semplice in quanto
basta prendere un batuffolo di cotone idrofilo,
bagnarlo in alcool denaturato, e passatelo ripe-
tutamente sull'inchiostro fig.10vedrate con quan-
ta facilita riuscirete ad esportarlo.

Con due o tre ripassate il vostro circuito rimarrà
perfettamente lucido.

Come ultima operazione sarà necessario prati-
4care i fori per l'inserimento dei componenti nel
circuito ed a questo prowederete con delle punte
da 1 mm per i terminali delle resistenza, dei tran-
sistor e dei condensatori, e punte di dimensioni

Fig. 12 - L'occorrente par
preparare un qualsiasi cir-
cuito stampato al riduca

~ praticamente a quanto pre-
aentato in questa fotogra-
fia. una bacinella ln plasti-
ca, i due liquidi per l'lnci-
alone, quello di decapaggio.
l'lnchloatro protettive. una
bottiglia dl alcool denatu-
rato. della carta carbone.
un pennello a pennino da
nonnografo. a logicamente
dalla piastra di bachellte
ramate.

maggiori dove fossero richieste vití di fissaggio
o terminali con diametro superiore al millimetro.

Autocostruendovi un circuito stampato non so-
lo avrete il vantaggio di risparmiare sull'acquisto
dello stesso, questo naturalmente vale se e vostra
intenzione realizzare parecchi circuiti stampati,
ma avrete la possibilita, ogni volta che avrete
bisogno di eseguire un montaggio, di adattare un
qualsiasi circuito di vostra ideazione o riportato
su di una qualsiasi rivista ai componenti già in
vostro possesso risparmiando ancora una volta di
più nall'acquisto dei materiale necessario.

Come operazione di coronamento se volete che
il rame dei rircuito non si ossidi, rimanendo sam-
pre lucido come quando lo avete tolto dal bagno,
potete sempre spruzzarvi sopra dalla vernice tra›
sparente spray.

CONFEZIONE DA MEZZO LITRO
aoluzlone DECAPAGGIO L
eoluz. PEHCLORURO FERRICO L.
soluzione ACCELERANTE L.
spese postali per pacco L

CONFEZIONE DA 1 LITRO

ëš
šš

soluzione DECAPAGGIO L 380
solul. PERCLOHURO FERRIGO L 750
soluzione ACCELERANTE L 570
spese postali per pacco L 600

1 bottiglia INCHIOSTRO
PROTETTIVO 300
Le ordinazioni del prodotti chimici ne~
caseari alla preparazione dei circuiti
stampati debbono essere lndirizzeta
alle Rivista NUOVA ELETTRONICA via
Cracovia 21 BOLOGNA.
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REALIZZATEVI
Flo. 1 - Colleoendo il ricevitore
panoramico alla convertltrlce del
vostro ricevitore. sullo schermo
di questo appariranno sotto lor-
rna dl linee verticali tutto le
emittenti presenti nella porzione
dl flmma lnteruaata.

Per I radioamatori plú esperti che desiderano completare
la loro stazione con una strumentazione utile ad agevolare
l loro OSO, consigliamo la realizzazione di questo ricevi-
tore panoramico. Tale articolo vi potrà inoltre servire, sve~
landovl II principio di funzionamento, per progettare ana-
loghi ricevitori più o meno complessi di vostra ideazione.

Prima di dare inizio alle spiegazione del nostro
apparecchio, sarà bene spa 'ficare chiaramente
a cosa esso possa servire. visto che non si deve
dimenticare che tra la folta schiera dei nostri
lettori non ci sono solamente navigatì radioama-
ton' e sperimentatori, ma anche dai novellini alle
prime armi che hanno bisogno di farsi le ossa.
quindi dovendo la nostra pubblicazione risultate
comprensibile a tuttiY gli t anziani it vorranno car~
tamente scusarci se ci dilungheremo un po' in una
descrizione che cercheremo di portare e lemina
in modo chiaro e conciso.

A COSA SERVE UN mi! PANORAMICO

ll significato dell'aggettivo rt panoramico n è
abbastanza intuitivo, ed indica un qualcosa che
ecclta delle impressioni visive, non auditive, quin-
di è abbastanza strano che noi lo troviamo legato
invece ad un apparecchio che dovrebbe servire
esclusivamente per sentire. La spiegazione vali
tutto questo, che a prima vista sembra incom-
prensibile, risiede nel fatto che il nostro progetto
serve e vedere, e non a sentire, le stazioni presen-
ti su di una data gamma. A questo punto pensia-
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mo dì essere riusciti a confondeivi ancora di più
Ia ldee per_cuì reputiamo opportuno presentarvi
alcuni esempi che serviranno a dissipare ogni `e-
ventuale dubbio.

Quando desideriamo se su una qualsiasi garn¬
ma per esempio quelle che va dai 26.900 ai
27.300 KHz, sono presenti dei radio amatori
che effettuano OSO o lanciano dei CO, dobbiamo
logicamente esplorare continuamente la suddetta
gamma agendo sulla sintonia del ricevitore e fa-
cendola variare da un capo all'altro della scala,
oppure se si è e caccia di DX questa operazione
va effettuata addirittuare per ore ed ore, senza
aosta. per potar ìmmediatamanta e per primi
a accalappiare it la' eventuale stazione emittente.

Col nostro ricevitore panoramico tuttc questo
dalfare non e più necessario perché collegando-
lo direttamente ad un osciliografo a sulla conver-
titrice del nostro ricevitore e sintonizzandoque-
sto el centro della gamma daA esplorare, sullo
scheme dell'oscillograio appariranno immedia-
tamente tutte le stazioni presenti sulla gamma
sotto forma di linee verticali.

Non solo quindi arriviamo a stabilire se una ste-
zione trasmette a destra o a sinistra delle frequen-
za sulla quale si è sintonizzati, ma si sara anche in



un RICEVITORE PANORAMICO

Flg. Z - Nelle foto I'intemo del rlcevllore panomnloo descritto
noll'artloolo. E' visibile a dum' ln basso. ll telaio di medie
frequenza. e verticalmente vicino al tubo a rql catodlcl ll
telaio oecllletoro dl BF per ll pilotaggio del diodo varicop.

grado dl capire, considerando l'altezza della li-
nea, se la stazione e debole o potente. ed infine,
dulcis in fundo, senza bisogno di manovrare con~
tinuamente le sintonia ed osservando semplice-
mente lo schermo, si potrà controllare se su quel-
la porzione di gamma sono presenti più stazioni e
quale la più potente.

Desiderando poi sintonizlarsi sulla prima sta-
zione che' si presenta in gamma, sara sufficiente
nrotare la sintonia del ricevitore flno a che le
linea verticale delle stazione che si vuole rice-
vere non risulta in centro allo schermo dellioscil-
lografo.

Da ció se ne puó dedurre quanto questo ricevi-
tore risulti utile a qualsiasi radioamatore ed in
particolar modo a quelli che si dedicano alla Citi~
zen Band, per Ia gamma dei 144 MHz dOve, per
ore ed ore la gamma puó risultare completamente
vuota mentre:proprio mentre ci si trova sintoniz-
zatl ln una parte della gemma, sull'altra puó pre-

sentarsi una emittente, 'senza che si abbia la pos-
sibilità di accorgersane, quando si arriva ad esplo-
rare detta parte di gamma, perché il radioamatore
ha già cessato di fare CQ.

Non dimentichiamo inoltre che il nostro appa-
recchio risulta utilissimo anche per -coloro che si
dedicano alla ricezione dei satelliti artificiali
in quanto esso è in grado di captarlí appena il se-
gnale si presenta nel ricevitore. colla possibilità-
quindi di poterli seguire dall'ínizio delle parte di'
orhita della nostra stazione fino alla fine.

COME FUNZIONA UR RICEVITORE
PANORAMICO

Per poter bene comprendere il funzionamento
di questo monitore e capire come dia le possibi-
lità di individuare immediatamente le stazioni
comprese sulla gamme, è necessario fare quamhe
esempio.
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Noi sappiamo che in una supereterodina il se›
gnalo dì A.Fviene convertito in un'eltro frequenza
(Media Frequenza) e ció accade perché un oscil-
letore locale genera un segnale di A.F che. misce-
landosí con quella in arrivo viene a determinarne
una terza.

Per esempio se abbiamo in un ricevitore una
MF dì 455 KHz e ci sintonizziamo su una stazione
che trasmette suí 7.200 KHz, l'oscillatore locale
devo generare una frequenza di 7.655 KHz data
dalla somma delle frequenza ricevuta a dalla Me-
dia Frequenza cioè:

(74200 + 455) KHz = 7.655 KHz
Facendo il ragionamento inverso, vale a dire

ponendo direttamente dall'oscillatore locale. ed
owiamente considerando che la M.F rimane
sempre fissa. si puó giungere alla conclusione che
basta variare la frequenza dell'oscilletore locale
per poter esplorare una gamma di frequenza ab-
bastanza ampie.

Infatti se l'oscillatore locale generasse una fre-
quenza di 7.455 KHz, considerando il valore della
M.F sempre suí 455 KHz, ci si sintonizzerebbe su
una stazione che trasmette a 7.455 - 455) KHz
= 7.000 KHz. mentre se la frequenza dell'oscilla-
tore fosse di 7.855 KHz si captarebba la frequen-
za di 7.400 KHz. '

Se noi quindi applichiamo in parallelo al con-
densatore variabile dell'oscillatore un piccolo
compensatore, sintonizzan-
doci su di una qualsiasi frequenza, si avrebbe
la possibilità, agendo sul compensatore, di esplo-

Me- 604

Fig. 3 - Circuito elettrico dell'alnpliiicatore di
MF da noi impiegato. Tale stadlo può essere
sostltulto da qualslasl altro schema cha assol-
va le medeslme Iunzlonl. Le conneaslonl Indi-
cate con i nurno I a 2 andranno collegate ooo
i rispettivi! name
tig. 4 e flg. 5. ^

preaenti nello acltema dl

Fig. I - Circuito olettrloo doll'mdlhtore locale
di AF e BF utile a pilotare ll dlodo varicap par
ottenere lo spazzolamanto della gamma da vl-
sionave. Lo connassionl indicate con i numorl
l e 3 andranno collegate con l rispettivi nu-

presenti nello schema dl flg. 3 e fig. 4.
valori dei componenti vedere a pag. 05.

rare una gamma di frequenze compresa tra i 200
KHz sopra e i 200 KHz sotto la frequenza base
sintonizzato.

Infine. se anziché agire manualmente applichia-
mo al perno del eompensatore un motorino, il
ricevitore captarebbe contemporaneamente
tutte le stazioni compresa nella gamma esplora-
ta del compensatore.

Owiamente la ricezione audítíva viene a risulA
tare praticamente impossibile. ma se il segnale
rivelato anzìchã applicano ad un altoparlante
venisse inviato ad un oscillografo, sullo
schema di quest'ultimo si verrebbero a formare,
per quanto veloce fosse ìl moto di rotazione del



motorino. delle linee vertlceli, differentemente
distanziate fra di loro, corrispondenti ciascuna
ad una stazione emittente.

Inoltre le distanze che separano le varie linee
corrisponderebhero alle difierenze in KHz tra le
stazioni esistenti sulla gamma esplorato, mentre
la differente altezza delle stesse viene ad essere
ln relazione proporzionale alla potenza in ricezio-
ne delle stazioni stesse

ln pratica, pero, visto che non sarebbe possibi-
le agire sull'oscillatore locale del ricevitore usato
per la ricezione auditìva, si preleva dalla placca
convertitrice di quest'ultímo il segnale già conver-
tito e lo si fa giungere ad un secondo ricevitore in-
corporato nel panoramico riconvertendolo in una
frequenza piú bassa.

CIMUITO ELETTRIOO

Prima di descrivere il circuito elettrico del no-
stro ricevitore panoramico sarà opportuno faci-
lltare il compito distinguendo il complesso in cjn-
que pani ben distinte a seconda dei vari compiti
ad esse connessi.

Parlererno quindi separatamente dì:
1) ricevitore supereterodina
2) oscillatore locale variabile
3) oscillatore dì B.F per pilotare il diodo Varicap
4) tubo oscillografico e relativo amplificatore di

dellessione
5 alimentatore in corrente continua.

IL RICEVITORE

Un qualslasi ricevitore supereterodlna puó :tenA
vire egregiamente. non importa neppure se a val-
vole o a transistor, purché, e questo e molto im-
ponente, abbia una media frequenza che sia
inferiore a quella impiegata nel ricevitore cui lo
vogliamo applicareÀ

Nel nostro prototipo noi abbiamo scelto una
media frequenza a 200 KH: in modo da poter es-
sere collegata anche ad un ricevitore con una M.F
a 470 KHz; questi dati sono puramente indicati-
vi in quanto se ad esempio íl nostro ricevitore di-
sponesse di una M.F sui 1.600 KHz, valore molto
comune nei ricevitori a doppia conversione, po-
tremmo benissimo impiegare una M.F sui 470
KHx. A

Comunque. per la realizzazione che vi stia-
mo presentando abbiamo inserito un tipo di su-
pereterodina a transistor. completa anche di un
filtro a quarzo, la cuì parte piú imponente pero
consiste nell'oscillatore locale comandato dal dio-
do Varicap. ›_

Precisiamo che il tipo di diodo da noi consiglia-
to determina una ben dafinita larghezza di gamma
che pero ovviamente non puó esser uguale, sia
che si faccia lavorare lioscíllatore locale sui
1.400 KHz o sui 670 KHz. _

Volendo comunque ottenere una banda di e
splorazione ampia. si puó ricorrere all'impìego di
due o più diodi Varicap collegati fra di loro in
parallelo.
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Considerando attentamente lo schema elettri-
co di fig. 3, noteremo come il segnale di A.F pre~
levato direttamente dalla placca della valvola V1,
oppure sul secondario dalla prima M.F, viene in~
viato, attraverso un cavetto schermate coassiale
per TV, all'entrata del ricevitore del monitor.

Tra la base e la massa del primo transistor arn-
pliflcatore di- A.F. TRi, troviamo inserito un filtro
cha eventualmente puó anche essere omesso
senza sensibile diminuzione dell'efficenza del-
l'apoarecchip.

Lo stesso segnale viene poi prelevato dal col-
lettore del summenzionato transistor ed appli-
cato al secondo transistor lTR2) che qui ha fun-
zione di convertitore di frequenza come si puó de~
durre dal fatto che alla sua base si collega pure il

Fig. 5 v Schema elettrico del circuito di defles-
s ne e di alimentazione del tubo a raggi cato-
rl Le connesioni indicate con i numeri Zi e 2
and nno a collegarsi con quella indicate in
flg. e flg. 4. ll indicato con II n. 4 andrà a
collegarsi con | pettivo numero presente
nell'alimentatore di fig. 8.

- 100.000 pF 250 Volt earamleo
50 mF 25 Volt elettr.
100.000 pr :su vali
250.000 pF 250 Volt
1.000 pF 500 Volt ceramico
1.000 pF 500 Volt ceramico
5.000 pF 1600 Volt ceramico

1.000 pF 500 Volt ceramico
= 1.000 pF 500 Volt ceramico

= Filtro di MF
MF accordata cui 200 KHz
MF accordata aui 200 KHz
MF accordata sul 200 KHz
bobina oscillatrlce (vedi articolo)
= Impedenza di AF da 30 microllenry

Impedenza dl AF da 2 milllhenry
quarzo da 200 KHz
diodo al germlnlo tipo OASS
diodo varlcap tipo BA102
PNP ai germania AF106 - AF200 ecc.
PNP al germania AF139 - AFIZÂ ooo.
PNP al germania AF139 - AF124 eee.
NPN al silicio BFHS - BFIM
PNP al germanio AF130 - AF124 ecc.
PNP al garmanlo AF139 - AF124 ecc.
PNP al germanio AF139 - AF124 ecc.
PNP al germanlo AF11II - AF106
PNP al germania AF139 - AFIZQ ooo.

valvola tipo 12AX1
tubo nc. tlpo :RMA o equivalent-
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condensatore 05 il quale proviene dall'oscillatore
locale formato dal transistor TRS fig. 4.

Sul collettore di TRZ e presente una prima M.F
accordata sui 200 KHz dalla quale viene prele-
vato il segnale da inviare al primo transistor am-
plificatore di M.F, TRB.

La soluzione da noi adottata per collegare le
parte convartitrica con quella amplificatrice di M.F
potrebbe sembrare, a qualche lettore. piuttosto

~ insolite, o perlomeno inusitata, comunque per chi
volesse attenersi. agli schemi usuali. potra sempre
inserire una M.F prowista di un awolgimento se-
condario. -

Il terzo transistor TRB, che consiste in un PNP,
viene accoppiato direttamente al quarto, questa
volta un NPN. Ouest'ultimo. ha inserito sull'ernet-
titore ìI filtro a quarzo che abbiamo nominato pri-
ma, a che deve avere una frequenza propria ana›
lega a quella scelta per le M.F, quindi nel nostro
caso specifico deve essere di 200 KHz.
Infine dall'ultímo amplificatore di M.F, TR5, il se'
gnale, attraverso il condensatore C13, viene invie-
to ad un diodo rivelatore flg. 3.

Ci teniamo a rammentare al lettore ed eventua-
le sperimentatore che come parte amplificatrice
dì M.F si puó impiegare qualsiasi altro schema.
anche più semplice, sufficiente pero a darci ga-
ranzie di funzionamento come quello da noi pre-
sentato. `

Con questo awertimento consideriamo termi-
nata la descrizione della parte ampllficatrice dl
M.F, per cui possiamo passare senz'altro a de~
scrivere lo stadio oscillatore locale e quello di
B.F adottato per pilotare il diodo Varlcap.

OSGILIATORE LOCALE VARIABILE

Il transistor impiegato come oscillatore locale,
TRS, consiste in un PNP al germanio e la bobina
L5 deve essere scelta in modo che oscilli su una
frequenza tale che sottratta da quella del parti-
colare tipo di ricevitore impiegato dia come ri-
sultato appunto i 200 KHz cioe il valore scelto
per la M.F del ricevitore del monitor.

Per rendere ancora più chiaro il concetto sara
opportuno fare qualche esempio esplicativo: se
il ricevitore impiegato dispone di una M.F a 1.600
KHz. I'oscillatore locale dovrà per forza oscilla~
re su una frequenza di 1.400 KHz, fattore neces-
sario per ottenere i 200 KHz come deducibile dal-
la sottrazione (1.600 - 1.400) KHz = 200 KHz.

AQualora invece il ricevitore disponesse di una
M.F di 470 KHz, l'oscillatore locale deve oscilla-
re sui 670 KHz come risulta da (470 + 200) =
= 670 KHz, oppure sui 270 KHz da (470 - 200)
KHz = 270 KHz. Ai capi della bobina oscillatrice
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come si puo notare dallo schema elettrico, risul-
ta inserito. attraverso il condensatore CZ3, il dio-
do Varicep, indicato nello schema dalla sigla DV1.
che a sua volta viene collegato tramite H32 e C21
ai due potenziometri, H33 e FlãlOY di cui iI primo,
serve al centraggio sullo schermo dell'oscillogra-
fo della irequenze di ricezione, mentre il secondo
concorre a determinare la larghezza di esplora-
zione della gamma. Per spiegare meglio la funzio-
ne di R30, sarà giusto aggiungere che manovran-
dola, essendo esso collegato all'amplificatore di
B.F, si varial'ampiazza della tensione alternata da
inviare al diodo DV1 e di conseguenza di variare
la capacità di questo componente.

L'oscillatora che viene usato per questa conver-
sione, anziché risultare fisso. visto che in questo
caso non sarebbe di alcuna utilità per ìl nostro
scopo, viene fatto variare entro una certa gamma
di frequenza, come abbiamo precedentemente
specificato.

Resta quindi solamente il problema di come ot-
tenere queste variazioni, problema che noi abbia-
mo efficacemente risolto con l'applicazione di un
motorino al perno del compansatore4 ma che puó
trovare anche una più semplice e mano costosa
soluzione con risultati quasi analoghi, impie-
gendo semplicemente un diodo Varicap.

Come è risaputo è come già spiegato in altri
articoli, quest'uitimo componente ha la curiosa
proprieta dí poter variare la propria capacita in-
terna quando è sottoposto a tensioni di mutevole
intensità.

Se quindi la tensione ai capi e alternata, I'anda-
mento sinusoidale della stessa ia sì che la capa-
cità del diodo aumenti e decresca continuamente
toccando alternativamente un massimo ed un mi-
nimo secondo le variazioni di data tensione.

L'oscillatore di B F impiegato per generare la
tensione alternata per il diodo Varicap e costi-
tuito da tra transistor, di sigla TR6, TR7. TR8 ed
il segnale di B.F viene prelevato dai due tran-
sistors finalí e. attraverso un condensatore CIS
elettrolitico Yapplicato el potenziometro R30 cd
me gia abbiamo detto.

La conclusione diviene owia se noi pensiamo di
inserire appunto un diodo Varícap in collegamen-
to con I'oscillatore locale ottenendo cosi che la
frequenze generata non sia più fissa, ma vari con-
tinuamente in più e in meno soddisfacendo cosi
in modo elegante e sicuro alle nostre necessità.

Perciò il ricevitore inserito nel nostro panora-
mico puó cosi esplorare. a seconda delle caratte-
ristiche intrinseche del diodo Varicap e della ten-
sione alternata ad esso applicata. una porzione di
gamma più o meno ampia.
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Non rimane quindi altro da fare che rivelare Il
segnale di A.F ed applicare le tensione ottenuta
alle placche di un oscillografo per avere comple-
ta visione. attraverso le lìnee verticali menzionate
prima, della stazioni captabíli nella gamma esplo-
rata.

CIMUI'I'O FINALE DI DEFLESSIONE

lI segnale prelevato dallo stadio di M.F e gia
rivelato dal diodo DGl viene applicato alla griglia
controllo di una valvola doppio triodo, tipo 12AX7
mentre sulla griglia della seconda sezione triodi-
ca verrà applicato il segnale di B.F prelevato
dall'oscillatore appunto di B.F.

Dalle due placche di tale valvola si prelevera
poi la tensione da applicare alle placchette deflet-
trici dal tubo a raggi catodici, in modo che la plac-
ca in collegamento colle placchette di deflessione
verticale sia quella alla quale va inviato il segnale
proveniente dal ricevitore, mentre quelle che co-
mandano la deflessione orizzontale sono collega-
te ella placca alimentata dall'oscillatore di B.F.

II tubo a raggi catodici da impiegare in questa

Flg. I Nella toto è vlalhlle lo audio dl MF gh
installato nell'tntemo dal mobile. Sono vlalbìll
gli sotterml delle MF ehe come abbiamo ola
accennato sl devono accordare sui 200 Kl'k.
Per collegare lo stadio di MF all'oscillatora
locale e alla griglia della valvola IZAX1 abbia-
mo impiegata oavo ooasalalo por TV.

Fig.'I-Parovltareoltellfiuaaomognotieolloi
traalormatore rll allmantaxlone possa Influen-
zare ll fascio elettro co del tubo a raggi cato-
d lo dovremo collocare posteriormente ad

come vedeei nella loto. Per gll elettro-
Iitici dl filtro nol abbiamo Impiegato dal eon-
denaamri a vltone. nulla viata comunque imple-
gare anche normali elettrulltlel a cartuccia.



realizzazione non deve necessariamente essere
uguale a quello usato da noi nel nostro prototi-
po, purché si curi di osservarne le caratteri-
stiche di alimentazione. ln ogni modo, tanto per
precisare, noi abbiamo utilizzato un tubo di tipo
3RP1 che richieda una alimentazione anodica di
SSC-1.000 volt, per cui, chi volesse impiegare
un tipo diverso ne dovrà obbligatoriamente consi`
derare le caratteristiche propria d'uso.

ll trasformatore di alimentazione, adatto natu-
ralmente al nostro progetto, è da 100 watt, prov-
visto inoltre di un secondario alta tensione da
250+250 volt 70 mA e di uno a bassa tensione
da 6,3 volt 3 ampere4

Come vedasi in tig. 3 per ottenere da un siffat-
to trasformatore i 900/1000 volt richiesti per
l'alirnentazione del tubo a raggi catodici, abbia-
mo impiegato un raddrizzatora dupplicatore corn-
posto da quattro raddrìzzatori al silicio (posti
In serie a due a due) da 750 volt 750 mA.

La tensione richiesta, cioè quella di 450/500
volt per I'alimentazione delle placchette deflattri-
ol del tubo a raggi catodici e delle placche del
doppio triodo, vengono ottenute raddrizzando

- una sola semionda con un raddrizzatore. siglato
nello schema con RSS.

Quindi per quanto concerne i 15 volt negativi
necessari per alimentare i vari stadi a transistor
e sufficiente ricorrere alla duplicazione dalla ten-
sione di alimentazione dei filamenti della valvo-
la 12AX7 che è di 6,3 volt.

Per alimentare il filamento del tubo 3RP1 se-
ra infine necessario impiegare un secondo awol-
glmanto da 6,3 volt 1 ampere, soluzione indi-
spansabile essendo il filamento del tubo sotto-
posto alla massima tensione positiva per cui que-
sto secondario dovrà risultare ben isolato dall'av-
volgímento primario.

REALIZZAZIONE PRATICA

Innanzitutto sarà bene cominciare la descrizio-
ne della parte pratica nella realizzazione del no-
stro ricevitore panoramico consigliando di costrui-
re separatamente la sezione relativa alla medial
frequenza da quella dell'oscillatore di B.FV
. Il ricevitore monitor va realizzato preferibilmen-
te o su circuito stampato. oppure per comodità
su una lastrina di bachelite oeriorata, con l'awer-
tenza pero di impiegare per la massa del filo di
rame di almeno un millimetro di sezione.
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Flll-EIITO VI

I" VDLT

-1' VOI-T

FILAIENTO V1

Flg. l - II trasformatore dl ollmontoxlone dovrù
possedere come vedasi In disegno dl un nvvolgl-
mento l 6.: volt 1 Amper per Il filamento dol
tubo HC, un avvolgimento AT da 250/250 volt
70 mA. ed Inline un terzo avvolglmenlo dl 6.3 volt
3 amper per alimentare il filamento della valvole
IZAXT da dove al rluverunno pure l 15 volt por
gll stadi trmlstoñxuti.

= trutormotoro da 100 Watt
= 220.000 ohm 1 Witt
= 2.200 ohm 2 Witt

.100 ollm 2 Watt
ohm 1 Watt

0.25 IIIF 1000 v0"
elettr. 500 volt

F elettr. 500 volt
F elettr. 25 volt
F elettr. 15 volt
= diodl reddrlmtorl al olltclo do

t 0.5 Ampor
= diodi roddrlmtorl al sillclo do

100 volt 1 Ampor
:onor do 15 volt 1 Watt

ln ogni caso sia che optiate per l'uno o per
l'altro sistema, ricordatevi che gli schermi della
M.F vanno tutti collegati e massaA

Le iiggA 2 e 6 mostrano in linea di massima co-
me vanno appunto realizzati gli schemi rispetti-
vamente delle M.F e dell'oscillatore di B.F.

Inoltre sara bene che il mobiletto adatto a rice-
vere tutto il complesso sia in lamiera, ricordando-
si, quando si prenderanno le misure, di prowede-
re affinché tutti i trasformatori di alimentazione
siano collocati posteriormente al tubo per evitare
che eventuali influssi magnetici causati degli stes-
sl influenziono negativamente il fascio degli elet-
troni.

Per terminare coi consigli, se la valvole V1 ver-
rà installata in prossimità del tubo, occorrerà non
solo scherrnare convenientemente la stessa, ma
anche il collo, sempre per evitare inllussi negati-
v|

Sul pannello frontale troveranno posto, bene in
visto, i comandi di luminosità, quello per il cen-
traggio del fascio luminoso, la messa a fuoco, il
comando di ampiezza di banda, e quelli di ampli-
ficazione, mentre sul retro verrà inserito, oltre naA
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turalmente al cembiotenslone, anche il bocchet-
tone schenneto per il collegamento del monitor
col ricevitore.

Per i filí percorsi dalla alta tensione (cioè i
9004000 volt per l'alimentazione del tubo) va
usato del cavetto ad alto isolamento per evitare
dei cono circuiti.

Prima del fissaggio finale dei vari pannellinl
oremontati internamente al mobiletto. sarà oppor-
tuno controllare attentamente il funzionamento
delle varie parti e logicamente procedere ad una
attenta taratura delle stesse.

lnizieremo quindi dal gruppo delle M.F inseren-

Fig. 9 - ll ricevitore panoramico vlstn sopra.
Si puo notare In alto a slnlstn Il telaio dl MF
e quello dell'osclllotore dl BF per il dlodo url-
cap. In basso al centro. ll tel-letto di sostegno
per la valvole 12AX7 o sulla dom h lozione
alimentatrice.



do all'uscita del diodo D61 una cuflia anziché col-
legarlo alla valvola V1 come nello schema com-
pleto.

Toglieremo quindi la tensione d'alimentazione
ai transistor dell'oscillatore di B.F cioè THG-
-TR7›TR8. Si terano poi con un oscillatore mo-
dulato le diverse M.F fino ad ottenere la massima
sensibilità, quindi, latta questa operazione. si col-
lega il condensatore Cl alla placca delle valvola
convertltrice del ricevitore tenendo il potenziome-
tro R33 a metà corsa.

Quindi si applica il segnale dell'oscillatore mo-
dulato sull'entrata antenna del ricevitore e va sin-
tonizzato sulla frequenza di ricezione in modo da
udire il segnale nell'altoparltante.

Se quindi l'oscillatore del monitor, cioe TRB,
è in passo anche nella cuffia si dovrà udire lo stes-
so segnale; se ció non avviene occorrerà ritocce›
re la sintonia dell'oscillatore agendo sul nucleo
della bobine L5 oppure sul condensatore C27,
fino a che I'oscillatore non sia in passo.

Per controllare poi se il diodo Varicap esplica
egregiamente alle sue funzioni, si prova ora a rufy

. tere da un estremo all'altro il potenziometro R33
mantenendo inalterata la sintonia del ricevitore e,
se il funzionamento sarà perfetto, si dovrà consta-
tare la scomparsa del segnale.

Per farlo riapparire occorrerà m care la sin-
tonia dell'oscillatore modulato. Stablllto cosi che
lo stadio di M.F è tarato e funzionante si puó pro
cedere ad una prova di collaudo definitivo effet-
tuando tutte le connessioni senza bisogno di fis-

sare i vari pannelli nel contenitore. Alimentando
le M.Fl`amplificatricev di dellession'e ed il tubo a
raggi catodici, con l'oscillatore di B.F disinserito,
si noterà sullo schermo un puntino luminoso che
si potrà spostare e mettere a fuoco attraverso i
comandi del pannello frontale.

Sì accende quindi l'oscillatore di B.F e, agendo
sul potenziometro R28 del guadagno orizzon-
tale, il punto luminoso dovrà trasformarsi in una
riga orizzontale.

Ultima operazione, si connette il monitor e sul'
lo schermo dovranno apparire immediatamente
tante linee verticali, ad intersecare perpendico-
Iarmente la linea orizzontale di cui abbiamo perla-
to prima, quante sono le stazioni sintonizzate sul-
la parte di gamma esplorata.

Per essere certi che il centro del tubo corri-
sponda al centro della gamma esplorabile, sì po-
trà agire su R33 oppure sull'oscillatore locale,
modificandone leggermente la lrequenza.

Con questo crediamo di avere esaurientemente
trattato tutti i problemi inerenti alla comprensione
ed alla realizzazione di un apparecchio utile Dorne
puo essere questo ricevitore p'anoramico ed a co-
loro che intendessero costruirlo auguriamo senza
altro un ottimo lavoro, certi che, una volta termi-
nato, ne sapranno valutare direttamente la prati~
cita e l'interesse, potendo, con esso, quando riesi-_
dereranno effettuare i loro QSO, vedere diretta-
mente su di uno schermo quante stazìenì possono
aver risposto agli appelli e quali di esse sono in
grado di soddisfare maggiormente per potenza e
chiarezza.



Quando vogliamo presentare qualche pregano
diverso dal solito ci atteniamo per abitudine alle
richieste dei lettori traando delle lettere che giun-
gono in redazione le idee che più sembrano in-
teressarvi

Allora spulcìando la nostra corrispondenza eb-
blerno preso atto di una richiesta per lo meno
abbastanza strana ma pervenutaci da numerose
persone per cul cl siamo sentiti in dovere di
prowedere.

La richiesta che sembra interessare parecchio
tanti lettori è riferita alla realizzazione di un ap-
parecchio che sia in grado di intercettare e regi-
strare le telefonate in arrivo e in partenza

lnutlle dire cha le motivazioni di queste richie-
ste erano varie, alcune abbastanza valida ed altre
semplice curiositàƒ come per esempio quella di
un titolare d'industria che sospetta che interna-
mente alla propria organizzazione un impiegato
disonesto riveli segreti d'uflicio ad un concorA
rante, oppure di quello che, più prosaicamente
e convinto che in sue essenza ì dipendenti ef-
fettuino telefonate interurbane a carattere per-
seriale che poi lui a fine trimestre sarà costretto
a pagare.
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Per semplice esposizione parleremo anche di
quel lettore che sinceramente ammette delle in-
certezze sulla fedeltà della moglie e vorrebbe sin-
cerarsi della propria malafede, o nella peggiore
delle ipotesi, buonafede, intercettando le telefo-
nate che vengono effettuate quando si trova fuori
casa e proprio questo ci ha chiesto se era anche
possibile conoscere il numero di chiamata com-
posto dalla sospettata consone.

Ci sono infine quelli che ci hanno fatto questa
particolare richiesta per puro, almeno crediamo,
spirito informativo senza avere alcun interesse
personale da tutelare.

Che ci siano persone con motivi più o meno vali-
di per sapere quanto awiane nell'ambiente in cui '
vivono, a noi non interessa in quanto lasciamo a
chi di dovere la soluzione di problemi di carattere
etico visto che, come tecnici, possiamo dare so-
lamente dei consigli e delle istruzioni pratiche a
quei lettori che ce ne facessero richiesta sorvo-
lando in linea di massima sui particolari usi che
se ne possono lare e lasciando alla serietà di
ciascun individuo il compito di decidere.

Tornando al nostro problema, che tra parentisi
è di attuazione estremamente semplice, dobbia-
mo peró prima premettere alcune specificazloní
di cui forse non tutti sono al corrente e che sara
bene precisare per evitare sorprese.

Vi rendiamo noto che:
1) Le società che gestiscono la rete di distribuzio-

ne telefonica nazionale non consentono che
estranei manomettino o modifichino gli apparec-
chi in deposito.
Se invece il vostro telefono è privato potete
benissimo modificarlo, spostarlo da una stanza
all'eltra. allungare i fili, accorciarli, aggiungere un
amplificatore. ecc.



lNTEllcETTABE una telefonata

con'questo semplice circuito voi potrete registrare auto-
maticamente qualsiasi comunicazione telefonica che giunge
o parte dal vostro apparecchio. Non solo, ma dal nastro
inciso, potrete conoscere con estrema facilità anche Il
numero composto per la chiamata.

2) Sappiate inoltre che il nastro registrato dl une
conversariene telefonica, anche se contiene del
dialoghi compromenenti, non puó essere usato
come prova di un reato.
Quindi nel caso dell'industriale che riuscisse a
scoprire eventuali scorrettezze da parte del suo
dipendente egli potrà, solamente stabilire la
fondatezza dei suoi sospetti e quindi potrà pro'v-
vedere in vie private.
Infatti sarà bene non rendere palese di avere in-
stallato un apparato di controllo perché tanto la
Legge quanto le società che gestiscono l telefoni
lo vieta no.

Ouesta premessa serve per introdurre il nostro
articolo che non ha lo scopo di risolvere i veetri
problemi personali ma solamente di spiegarvi
come sia possibile installare in un apparato tele-
fonicoY quando si rendesse necessario in un im-
pianto privato. un automatismo capeve di regi-
strare ogni telefonata ed il relativo numero che
viene chiamato.

con: Funziona u. uos'rao nisvosmvo

Ogni apparecchio telefonico per funzionare ha
bisogno di una sorgente a aorreme continua che
viene inviata ali'apparato attraverso due fili.

Quando il cornetto si trova appoggiato sul suo
suppone esso, tramite un deviatore, interrompe
questa tensione e solo alzandolo questa viene
inserita ad alimentare il microfono e di conse-
guenza nei fili seorre corrente. _

Pertanto se noi interrompiamo, come vedesi In
fig. 1. uno qualsiasi dei due capi che vanno a eol-
Iegerei all'epperecchio telefonico ed' lneeriamo
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fig. 1

LDEA TELEFMA

Frg. 1 - Per collegare questo nostro s ositivo
ad un impianto telelonico occorre Interrom-
pere un capo della linea e ' serire ln serie ad
essa un relé da 100 ohm clrca. In parallelo alla
bohina app heremo due elettroliticl C 1 - c 2
da IS mF. Il segnale di BF v e prelevate
capi di C t utilizzando possibilmente un ca-
vetto schermatev

in serie ai due tronconi un relé a bassa resistenza
interna (di valore all'incirca sui 100 ohm) trove-
remo che, alzando il cornetto telefonico, la corren-
te che scorre attraverso la sua bobina è sufficien-
te a lario andare in eccitazione e quindi a coman-
dare i contatti di cui è prowisto.

lnoltre poiché la resistenza interna del relé,
benché bassa, potrebbe tuttavia lar diminuire la
potenza auditiva del telefono, si puó provvedere
a questa difficolta applicando in parallelo al com-
ponente due condensatori elettroliticl da 16 mi-
crofarad con le polarità collegate in modo che il
meno di un condensatore sia ìn contatto con il
meno del secondo, come d'altronde possiamo ar-
guire dallo schema elettrico.

Con questo sistema ogni attenuazione verra
evitata ed il volume della voce nel microfono ri»
marrà sempre uguale a come era prima dell'inseri-
mento dell'autclmatismoÀ .

Questi condensatori poi, oltre a provvedere alla
mansione teste descritta, servono pure per altri
due motlvl di cui il primo consiste nell'evltare vi-
brazioni tra le lamine del rele durante il suo im-
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Flg. 2 - Questa seconda versione andrà uliliz~
zato quando si desidera prelevare iI segnale
dl BF sui due capi della l` ea telelonica, Come
al puo notare nel disegno il condensatore C 2
ù 47.000 pF dovrà essere collegato al rogi-
stratore attraverso ad uno scambio del rele
Il condensatore C l posto in parallelo alla bo-
bina del relé avrà una capacità di 0.l mF.

piego ed inline per far si che a cornetto abbassato
la corrente alternata inviata dalla centrale tele-
fonica per la suoneria possa agevolmente rag-
giungere lo scopo senza incontrare resistenza di
sorta.

Ora avendo un relé che si eccita quando il ir-
cuito viene chiuso, quando cioè viene alzato il
cornetto, potremo utilizzare i terminali dallo stesso
per comandare la tensione che alimenta il regi-
stratore.

Messo quindi il registratore ln posizione di re-
gistrazione e I'interruttore di rete acceso realiz-
xando lo schema elettrico che abbiamo riportato
ìn figura avremo chez- alzando il cornetto, il re~
gistratore entrerà in funzione fino a quando il
contatto verrà a cessare. a cornetto abbassato. ed
il relé oiseccitandosi interrompere la corrente che
giunge al registratore che ovviamente si fermerà.

Per prelevare il segnale modulato, vale a dire il
dlalogo che intercorre tra la due parti che si co-
municano, ci si potra inserire nel punto di contat-
to dei due elettroliticl e nell'estremo di uno dl
ouuti quindi i due fili andranno ovviamente alla



presa x microfono » del registratore oppure, se il
segnale risultasse troppo debole, addirittura nei
due filí esterni del telefonot

Qualora riteneste dopo qualche prova che que-
sta seconde soluzione, quella cioe di prelevare íl
segnale direttamente dei fili del telefono, allora
consigliamo per le realizzazione dell'automatismo
di attenervi allo schema che appare raffigurato in
fig. 2. e che si differenzia dal primo circuito sola-
mente per alcune semplici modifiche.

Praticamente questo secondo schema compor-
ta, rlspetto al primo, l'inserimento di un solo con-
densatore da 0,1 microfarad 2'50 volt ~in paral-
lelo alla bobina del rele al posto dei due elettro-
liticí, poi dei due scambi di cui ogni rele è provvi-
sto (nelle nostre prove noi abbiamo usato dei
tipi surplus e dei Siemens miniatura non trovando

qualora si volesse impiegare un relé di recupero
senza poterne conoscere con esattezza le carat-
teristiche di funzionamento mentre ció non capi-
terà mai usando i relé Siemens adatti.

E con questo avvenimento riteniamo di aver
concluso la spiegazione del progetto che d'altron-
de è estremamente semplice

A questo punto vi saranno certamente dei let-
tori che non sapranno spiegarsi come è possibile
sapere dal registratore il numero che viene fatto
dell'apperecchío posto sotto controlloV

Corna potrete constatare dopo avere eseguito
alcune prova sentirete dalla registrazione effet-
tuata sul nastro gli impulsi degli scatti e da que-
sti ne dedurrete il numero composto.

Per essere più chiari, fate conto per esempio,
che il numero composto sia iI 2093: rlascoltando

IETE

120 VOLT

fig. 2V
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alcuna differenza di funzionamento tra i diversi
tipi) uno sarà utilizzato sempre per alimentare
il registratore con Ia tensione di rete e l'altro ser-
virà ad interrompere il filo che andrà alla regi-
strazione dello stesso.

Questa soluzione, quella cioè di interrompere
a relé a riposo un capo del filo di registrazione,
è consigliabile anche perché con esse quando
dal centralino verra inviate la tensione altemete
che comanda la suonerie si evitare di scaricarla
attraverso il registratore.

È owio che se il rele non dovesse eccitarsi a
cornetto alzato sarà evidente che esso non è adat-
to allo scopo e la sua bobina necessita di una ten-
sione dí eccitazione superiore e quella esistente
nella linee.

Tale difficoltà si puó manifestare specialmente

la registrazione troverete il segnale della centrale
che si sente quando il cornetto viene alzato quindi
due impulsi, ad indicare la prima cifra del numero
che è appunto il 2, poi 10 impulsi (corrispondenti
allo 0), indi nove impulsi per il numero 9 ed Infine
i tre impulsi per l'ultima cifra. _

Terminata la composizione del numero di chia-
mata ud remo dalla registrazione il segnaie della
suoneria dell'apparecchio interpellato ed infine,
quando il corrispondente parlerà, il vostro regi-
stratore riporterà fedelmente tutta la conversa-
zione interrompendosi quando iI cornetto viene
ricollocato sulla sua staffa.

Ad una nuova chiamata tutto il procedimento
tornerà a ripetersi e voi avrete cosi un controllo
completo di quanto awiene telefonicamente nel-
l'srnbiente che desiderate tenere sotto controllo.
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come STABILIRE con un TESTER

€19 à
Con il tester predisposto nella portata ohmmica voi po-
trete stabilire con estrema facilità se un transistor e
bruciato o ancora efficiente, non solo ma sarete ln
grado anche di stabilire se il transistor in esame è un
NPN oppure un PNP al germanio oppure al silicio.

È normale che nell'effettuare le prove sperimen-
tali vengano spesso utilizzati dei transistor già
usatl in altri montaggi od in altre esperienze
senza sapere esattamente se essi siano ancora ef-
ficienti o avariati.

Oppure puó anche accedere abbastanza di
frequente che per qualche errore di cablaggio (an›
che i professionisti ne compiono) ad un transistor
giunga una tensione superiore a quella di lavoro
o ancora venga sottoposto a temperature ec-
cessive con conseguente deterioramento del
componenteV

Infine puó capitare che il transistor acquistato
a basso prezzo, quindi non certamente di prima
sceltaY possa avere delle pecche costruttive e di
conseguenza un progetto che utílizzì simili corn-
ponenti necessariamente viene a non funzionare
oppure a funzionare al di sotto delle aspettative.

Come potete vedere sono molte le cause che
possono portare alle distruzione di un transistor
e molte volte non ci si accorge dell'accaduto se
_non che il circuito che stiamo provando o fun-
ziona male o addirittura non funziona affatto.

Ed eventualmente si perde tempo e pazienza
nella ricerca dell'inconveniente cercando di indi-
viduare l'eventuale errore nel circuito mentre in
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definitiva il contratternpo è causato solamente da
un transistor difettoso o malandato.

A questo proposito risulterebbe molto utile l'ap-
porto dí un PROVATRANSISTOR, ma non tutti
sono in grado di procurarselo: noi cercheremo dl
owiare a questa mancanza insegnandovi come
provvedere e sostituirlo utilizzando il tester, uno
strumento che certo non mancherà nel vostro la-
boratorio.

Oon esso vi sarà possibile stabilire con precl-
sione se il transistor in esame è buono o difet-
toso, in corto circuito, oppure presenta una cor-
rente di fuga troppo elevata, vale a dire ln pratica
se quel componente è efficiente o decisamente da
scartare.

Per effettuare questi collaudi basterà predispor-
re lo strumento sempre sulla scala degli OHM ma
con il selettore posto per OHM >< 1.000. o anche
OHM X 10.000, sl da poter apprezzare 1-2 Mega-
ohm di fondo scala.

Prima di iniziare le nostre prove è pero neces~
sario conoscere con esattezza la polarità dei pun~
tali del tester. cioè su quale è collegato il termi-
nale positivo della pila interna e su quale il ne~
getivo. .

A questo scopo si potra provvedere utilizzando



CAYODO

Pig. 1 Por poter usare qualsiasi ten-r per la provi
hi lrlnllm ocean! individua- qulle dll Ill.
pumdì i colloønu innmamlml ll politivu “Il
pill. In posano di un diodo cui :i conosca ll m-
mlnll. POSlTlVO, colmo ` duo punt-ll dal ,
m. SQ la lunnm rimm immobili, Im
cologno I punuh pollthm al unnlnlh nodfln
dddìodo.

se un TRANSISTUR
è EFFICIENTE

CATODO

2 So la lanuna dlllo mumcmo com'ariaman-
hdkpmnmudomanflràllondomllou
mamma dedurre cho il punt-lc positivo 0 qulllo

I :mio dal diodo. come chinnmlm
'bulk hllø ' 'algum Ricurdlhvi por il lu'lum
a. il punuln politivn è qunllu collogm alla boccoh
Ollll oppuru I quulll X10 o X100. Por "ha"
Innlì, contrassegnate con un punta di vernice ll
boccola positiva.
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Fifl. 3 Commando quale polarità o prudente lui
puntolinelle portata ohmioadolvostrotntoru-
rm in grado anche d ndlviduaro il CATODO o
I'ANODO di qu ti diodo sconosciutoV Se ed
esempio Il lancetta delle strumento. in poliziotto
X100, and!! I 'ondo lclll il CATODO del diodo
i quelle rivolto vano ll pumole negativo.

Figlâaràutiloofletmneonidiod anch-le
eontmprme, cioe invertire i puntoli in modo da
controllare u le Ianoetu rimanga wllo zero. Se
not-simo ch ncha in tale condizione le Ien-
cotu si port e londo mi. potremo dedurr-
che il diodo l in cortocircuito, mentre :o in neo-
luna delle due posizioni avessimo un'lndlculono
I "Home ch. il diodo i intlfmflo.

un qualsiasi diodo, sia asso al germanio eppure
al silicio, del quale però si conosca esattamente
quale il terminale positivo e quale quello negativo,
vale a dire in definitiva quale il suo senso di con-
duzione.

Inserendo il diodo tra i capi dei puntali del te›
star predisposto sulla scala corrispondente ad
it ohm X lO i si controllare se l'indice dello stru-
mento rimane immobile fig, 1 e ció starà a signi-
ficare che il terminale negativo del diodo si trova
collegato con il puntale negativo e quindi sara in
stato di non conduzione.

Sarà sufficiente quindi invertire i puntalí per-
ché esso vede in conduzione, conduzione questa
rllevabíle anche dall'indice dallo strumento che
andrà a fondo scala.
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La figure 1 a 2 serviranno a chiarire più sempll-
camente questa condizione Se invece accades-
se che l'indice dello strumento andasse a fondo
scala indipendentemente dalla posizione del dio-
do, come appare chiaro in fig. 3, cio starebbe a
significare che il componente è in conocircuìto.

Nel case contrario, qualora cioé la lancetta del
tester rimanesse immobile per qualsiasi posizio-
ne assunta dai puntali, come dalla iígA 4., vorrà
dire che il diodo è addirittura interrotto.

Con questo sistema si otterranno due risultati,
e saremo cioè in grado di sapere con esattezza
la polarità dei terminali dal tester e nel contempo
se il diodo è efficiente oppure no.

Inoltre conoscendo in futuro la polarità dei ter-
minali del nostre tester potremo anche appurare



ENTRATA

i

Fig. 5 Ricatdatavi :ha i transistor appartenenti
a categoria PMP, richiedano il nagativo sul col-

lettare ad positiva sull'amattitara.

ENTIÃTA

i

Ftp. 7 Per i transistor: appartenanti alla categoria
NPN, lul aollattara andrà applicato il patitivo di
alimentazione e sull'arnattitora il negativo.

avendo tra le mani un diodo sconosciuto, quale
dai due terminali è il positivo (catodol e quale
quello negativo, owero I'anodo.

Riconosciuta la polarità delle due boccole d'u-
scita a contrassegnatele eventualmente con un
+ e con un - oppure con una boccola ROSSA a
distinguere il positivo ed una NERA per il nega-
tivo.

Dopo questi necessari preliminari possiamo ora
addentrarsi nella soluzione del problema che ci
sta a cuore, vale a dire come si puó studiare un
transistor con ìI semplice aiuto di un tester.

[k_o
U BCITA

Ts
FlßßNarraalalPNPrloltladalnagaüvaaul
calmare, ma gli ataaai alattrollticí dl mappiw
manto vanno oalopati aon la polarità indicata aul
diaagna; Quelli di dìaaocaapiamanta degli arnatti-
IM'L andranno oan ìl tarmlnda poaitìra, eoflagato
lompro a Inlaa.

USCITA

Ftp. 8 Icona-motori alotuolltlaldìaoaapplamema
a diaaceappiamama, andranno par i tranalatara
MFN applicati con polarità invortita rispetto a come
navama indicata in lig. E par i tranalatan PNP.
Tali i iaaxiani lana importanti par attenua il car-
retto lumionamenta del circuito.

OOME INDIVIDUARE DON L'OHMETRO SE UN
TRANSISTOR È NPN OPPURE PHP

Sarà opponuno, per capire meglio il sistema da
usare per la distinzione e lo studio dei vari tipi
di transistor, sapere quali sono le caratteristiche
d'impiago che distinguono le due classi nella
quali sono divisi questi componenti, vale a dire i
PNP e gli NPN.

I transistor di tipo PNP devono essere alimen-
tati con il negativo della sorgente di alimenta-
zione collegato col collettore ad il positivo con
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Fl.. O Voløndo lndivklunn u il lunünor icono-
Ieilnn i PHP n NPN. call-gno alla bau dal trami-
nm i punt-h positivo Id Il motivo prima sul eol-
lømm, poi sul tuminaln doll'ummitou. Su il mn-
lhlol I PNP in punizioni OHM - X10 dovlimu ri-
voli' un. min-nu superion li 200.000 nhm.

H'. 10 QOM-dmmmninpmixinmòflfll-
X10. Ivindø “mm il pumh polìfivo Mato
.Il bu. dal tnmillor I milurlndo sul colllflnn
I sull'umuflitmn, ch. la lam dnllo nnmumn u'
:po-url una il lande ccnl: domando una mi-
mm MM minimi. Mmmmo dodum :ho
I Iundmu l un NPN.
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PNP

Fig. 1 1 Sarà sempre utile, ividuata la categoria
del hmnistor PNP o NPN. oflettuare una contro-
prwaparovitnruclnflmntictornon rbultliloor-
mimuita. 'Applicata quinal alla ha. dei uan-into:
Pill'ipuntalonogatlvooeontrollmconil puliti.
podtlrro I tlrrnlrtlli. oolntoll ad emottitnti. I Inn-
alator eflic me la lancetta andri o 'onda cella.

Fig. 12 Po i transistor: NPN - sempre con il pun-
hlo negativo lulla bue - toccando don l'altto pun-
tllo ll collettore o l'ornottitoto la lancetta dovrà ri-
velare unanolstonza molto .lavata superior- a'
0.5 meg-ohm, ciod lo strumento si dovrà compor-
ter- all'oppoeto di quanto icoto in fig. 10. So
Invece indica”. come nell lig 10, nuovamente
una bassa resistenza, il transistor è in corto.

l'emettitore, come appare chiare dalla fig4 5, e
quindi se vengono. per esempio, impiegati come
amplificatori di BF avranno inserito tra il collet-
tore di uno di essi e la hase del transistor seguen-
te. un condensatore di accoppiamento che, es-
sendo elettrolitico, dovra essere collegato ri-
spettando le sue polarità.

Da quanto detto prima avremo allora che il
terminale negativo sara rivolto verso il collettore
del primo transistor e quello positivo verso la ba-
se del secondo.

Questo fatto è deducibile anche dalla iig. 6 nel-
la quale sono riportati anche dei condensatori di
filtro che, come potete notare, hanno il positivo
che si collega al t + n della pila ed il negativo che
va all'emettitore del transistor PN P.

Se invece il transistor è un NPN avviene prati-
camente tutto il contrario e cioè la tensione posi-
tiva va al collettore a quella negativa all'emettito-
re. visibile in fig. 7.

Naturalmente anche il condensatore di accop-
piamento e quelli di filtro, essendo elettrolitici,
saranno rispettati nella loro polarità ed andranno
quindi inseriti esattamente al contrario dell'e-
sempio precedente con dei PNP, come risulta
dalla fig. 8.

Questo fatto, cioe il saper distinguere il tipo di
transistor, è importante perché se al posto di un
PNP noi inserisslmo in un circuito un NPN, o vice-
versa, correremmo il rischio di mettere fuori d'uso
il componente all'istante, quindi risulta subito
evidente la necessità di conoscere esattamente il
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tipo di transistor che imendiame utilizzare, spe-
cialmente se di esso non siamo in grado di rico~
noscere la sigle o non abbiamo la possibilità di
controllarne le caratteristiche su di un qualche
manuale.

A questo scopo si puó prowedere tramite il
tester predisposto nella misura degli OHM con
una operazione veramente molto semplice.

rSi dispone il selettore del tester sulla posizione
« OHM >< 10 n e si collegherà al terminale positivo
come da tig. 9, la base del transistor che non sap-
piamo se un NPN oppure un PNP.

Col puntale negativo del tester si toccheranno
poi alternativamente il collettore e l'emettitore
del transistor sconosciuto.

A questo punto se esso è un PNP dovremo ri-
levare una resistenza ohmica molto elevata, su-
periore comunque ai 20.000 ohm, come dalla
fig. 9.

Se invece si dovesse trattare di un NPN note›
remo che I'ago dello strumento si sposterà verso
íl fondo scala, fìg, lOv denotendo con ció una re-
sistenza pressoché irrilevante.

Per maggiore sicurezza sare auspicabile ese-
guire una controprova che consiste semplice-
mente nell'invertíre la polarità dei puntali cioe
alle base del transistor verrà collegato quello ne~
gatlvo e con quello positivo si toccheranno emet-
titore e collettore.

Le figg. 'll e 12 stanno ad indicare che il corn-
portamento dell'ago indicatore del tester si dovrà
comportare esattamente in modo contrario alla
prova precedente, con una . resistenza ohmica
molto bassa per i PNP ed una invece molto alta
per quelli NPN.

Nell'efiettuare questi controlli dovete fare at-
tenzione e non confondere il terminale della Base
con quelli del Collettore e dell'Emettitore, ma
questo non è certo un problema in quanto basta
pensare che esistono delle convenzioni per cui
dall'involucro del transistor sconosciuto si puó
rlselire alla disposizione dei terminali confrontam
dolo con un altro conosciuto che abbia le stesse
caratteristiche costruttive in quanto a forme ugua»
li corrispondono sempre uguali collegamenti.

PHWA PER UN TRANSISTOII l PNP I

La prove consiste nel collegare il puntale posi-
tivo del tester, predisposto in OHM X 1.000, alle
BASE del transistor quindi si mette in contatto
il puntale negativo prima con l'emerrítare e poi
con il col/ettore dello stesso (o viceversa) in mo-
do da poter misurare la reslstenza presente tra le
giunzioni B-E e B-C. Fig. 13.

Perché il transistor sia efficiente occorrerà che
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rig. 13 ouamm avrete la matematica certezza che
il tronlistor in prove e un PNP. commutate la por~
tata dell'ohmetro in poeixione 111000 e minute-
ne le militanza oflertx tre le giunzioni B-C e B-E.
Se il transistor e eficiente la resistenze dowi ri-
sultare lemon tupetiore l 200.000 ohm. Se tro
verete una rievente dlflerena tra le mein-nu d-
Ierte tra B-C e B-E potremmo dedurre che il transi-
stor e difettoso4

lo strumento indicatore ci indichl un valore sem- i
pre superiore ei 0,5 Megaohm.

Praticamente ci troveremo, a seconda dei tran-
sistor impiegati, ad avere valori di 0,5 « 0,6
Megaohm fino a circa 1 Megaohm. l

Se al contrario troverete dei transistor che pre-
senteranno resistenze interiori, ad esempio di
200.000 ohm o anche meno, state pur certi che
le prestazioni ottenibili saranno senza dubbio
molto discutibili in quanto questo risultato ci
mostre una corrente di fuga troppo elevata, cosa
che andrebbe a compromettere in modo rilevan-



te il buon funzionamento dal progetto nel quale
questi componenti vengono inseriti.

Potrebbe poi verificarsi il caso che vi sie una
differenza sostanziale nel valore presente tre la
giunzione B-E e quella lil-CY per esempio che
mentre per quella B-C la resistenza risulta rego-
lare, per le BYE sia di valore inferiore a quello
giusto.

Clo sta a significare che l'ernettitore e in perdita
per cui anche questo transistor deve essere con`
sidereto inefficiente e andrà sostituito con uno
nuovo.

Possiamo quindi concludere affermando che
in Ilnea di massima possono considerarsi buoni
quei transistor che abbiano una resistenza alle
giunzioni superiore ai 0,5 Megaohm.

PROVA PER TRANSISTOR NPN

Se il transistor sospetto è un NPN la prova per
accertare la relative efficienza consiste In pratica
nella stessa che abbiamo appena visto per i PNP
solamente che questa volta la Base andrà colle›
gata al terminale negativo del tester mentre il
collettore e I'emettitore andranno collegati al
terminale positivo fig. 144

Premesso questo possiamo aggiungere che per
I risultati non resta che considerare validi il me~
todo di prova che abbiamo appena discusso man_
tenendo sempre come base di efficienza una resi-
stenza alle giunzioni mal inferiore ai 0,5
Megaohm.

PnovA DI cormnlurrA

Non raramente ci è capitato d'imbattenci in
transistor viziati da difetti di fabbricazione, trarv
sistor nuovi che inseriti in un circuito inizialmente
funzionano con regolarità secondo le caratteri-
stiche denunciate dalla Case costruttrici, ma dopo
pochi minuti senza nessuna ragione apparente
cessano improwísamente la loro attività causan-
do non pochi grattacapi a coloro che hanno avuto
la sventura di esserne in possesso '

Normalmente ìn questi casi la causa e da ím-
putarsi ad una interruzione interna nella giun-
zione B-E o B-C4

Risulta evidente come effettuando una prova
normale si possa cadere in errore in quanto la
solita prova dare come risultato una resistenza
per ambedue le giunzioni ben superiore al fatidici
0Y5 Megaoh'm.

Pertanto mai come in questo caso viene ad
essere necessarie la controprova che ci dirà esat-
tamente se il transistor e efficiente oppure no.

Fig4 14 Se il transistor e NPN sulla base appliche-
rerno invece il puntale NEGATIVO. L'ohmetro do-
vrà sempre riultlro nella punizione X1000. So I
traneiotnr è eificlente dovremo rilevare tra le giun7
zioni l-C o B E valori sempre superiori ai 200.000
ohm. Sarà utl dimore sempre una cornropnr
va invertendo lu polarità del puntale applicato ul.
base, ottenendo In questi cati. Il condizione iruli~
cata in iigt 10.

Questa consiste nell'lnvertíre la polarità dei
puntali. come ln fig. 13-14. relatlvamente ei due
tipi di transistor NFN o PNP.

Nella nuova condizione che viene a crearsi e-
vramo che le giunzioni, trovandosi polarizzate
direttamente, presenteranno dei valori resistivi
molto bassi (compresi tra i 50 ed i 100 ohm).

Se cio non dovesse accadere e le giunzioni pre-
sentassero invece dei valori resistivi altissimi
(pratlcamente infiniti) anche dopo il cambia-
mento di polarità sara chlaro che internamente
le giunzioni B-E o B<C risulteranno interrotte.
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PNP VGERMANIO

Fil. 1 5 Con il tutor potuto anche individuare con
miitrlll'ltorinlflmiiunt'vnll'lr-
ntenlo o sillci Noteteto Infatti dalla provo che ol-
httue e che | transistor: al germania rispettando
llpo mådelpuntllocullogltnllllhl-(polifl-
im e PNP) ci indian-ri compro un valore ohmico
che si aggira de ,5 a 1 megaohm.

COME RICONOSCERE UN TRANSlSTOR AL
SIUCIO DA UNO AL GERMANIO

In commercio attualmente non esiste nessun
stnimento che sie in grado di indicare in qualche
modo se un transistor è al silicio oppure el ger-
manio, eppure questa precisazione puó avere
spesso la sua importanza In quanto Ia dlfierenza
ira questi due minerali è sostanziale per cui molte
volte anche di fronte a caratteristiche più o meno
analoghe un progetto corredato da un componen-
te al silicio darà certi risultatiY mentre con tren-
sietor al germania ne puó dare altri completa-
mente diversi.

Eppure questa classificazione, sempre con l'ap~
porto del solito tester. è fattibile e noi ve ne indi-
cheremo come.
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NPN SILICIO

Fin. 16 l transistor! al silicio invece micuroranno
hb-eooollmnvllorioheeiegginnuinmoill
«1,5 zmmumrtè' mmm-nam
eeltrarlektorålllPlll,ch ellalieooocmrredq-
MipulttdenogatìvojohmunPfll' Ipun-
tolopodfivocome Indie-to in lig. 15.

Praticamente il tutto consiste nel controllare
il valore resistivo tra la giunzione B-C secondo le
solita prassi applicando cioè il puntale posltivo del
tester alla base del transistor e quello negativo al
collettore, nellcaso di transistor PNP, ed inversa-
mente collegando il negativo del tester alla base
ed il positivo al collettore con un NPNA

Per i transistor al Germania noteremo allora
un valore di resistenza ohmica aggirantesi tra i
0,5 ed i 1 Megaohm tig. 15 mentre per i transi-
stor el Silicio detto valore varietà invece dai 1,5
ai 2 Megaohm fig. 16V

Quindi come potete constatare le operazioni da
compiere non sono certamente di difficoltà tale
da sconsigliarne l'eifettuazione, specie in consi-
derazione dei benefici che se ne possono ot-
tenere.



PROVA FEI TRANIIUOI A .TERMINALI

Per stabilire se un transistor a 4 terminali, vole a
dire prowisto di schermo, è efficiente oppure no
non si dovrà fare altro che procedere nello stesso
modo con il quale si controllano i normali transi-
stor a 3 terminali, curando naturalmente di esclu-
dere dalle misure il terminale in sovrappiù.

L'unica differenza riscontrabile è insita nel valo-
re resistivo risultante dalle misurazioni, valore che
mentre nei transistor normali deve essere prati-
camente uguale in tutte e due le giunzioniY nei
transistor e 4 terminali risulterà di circa 200.000
ohm nella giunzione tra base ed emettítore e

Fig. 17 Nei transistor; i 4 terminali, cioe provvi-
efi della eolierrno. ll puntle oolleolto alle heee ri-
epeiterì le oolelixiuni pie precleete per I tiri FIP
o NPR eolflnlo che In quem calo il volere ohlnleo
IIeB-Cdovrìrieuhereeernpreetqaerioreaquelo
tra B-E.

regolarmente tre i 0,5 e 1 Megeohm tra base e
collettore, come da fig. 17.

Questa prova puó giungere utile anche per dl-
stinguere in ouesti tipl di transistor qual'è il col-
lettore e qual'è l'emettitore, proprio considerando
il diverso valore resistivo presente tra le giun-
zioni.

Per il resto vigóno sempre le precisazioni fatte
a proposito degli altri tipi di transistor, cioè quelle
relative alla connessione dei ounteli del tester in
riflesso al tipo del semiconduttore, se PNF o
NPN.

Fig. 18 Sapendo che tra base e eollettore il valore
medio ai mire da 0,5 ed 1 megeolun e quello tre
bee. ed emettiture ell'inclru ` 200.000 ehm.
potremo con lecilifl individuare e he i tre termi-
ni l-C-E. Anche per quenl trenlinor sare -mpre
utile ellettuare una controprrwe venendo la pole-
rità del puntale collegato elle base.
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L' INTEGRATO
q. I -

Come ormai un fatto abitudinario, anche questo
mese dedichiamo qualche pagina della nostra_ri-
vista allo studio di un altro circuito integrato ed
abbiamo scelto allo scopo un nuovo modello della
General Electric, il PA<246, un integrato di BF
che puó fornire una potenza di 5 Watt su una im-
pedenza di 16 ohm.

La motivazione della nostra sceltal non é certo
da imputarsi ad una particolare simpatia per la
General Electric, ma piuttosto dalla convinzione
di presentare qualcosa che interessi praticamente
l nostri lettori. tanto più che detto integrato è ab-
bastanza reperibile anche in ItaliaV

Questo modello puó essere considerato come
la prosecuzione naturale di quelli che abbiamo fi-
nora presentato potendo agli fornire una potenza
di 5 Watt, con una distorsione armonica totale di
appena lo 0,7%Y fattori questi che lo rendono qua-
lificato per amplificatore HI-FI di media potenza.

Coloro quindi che avessero la possibilità di pro-
curarselo possono con esso realizzare un ottimo
amplificatore di BF molto compatto, tanto più che.
come vedremo. anche ì componenti da inserire e-
sternamente non sono molto numerosi, e con dei
risultati abbastanza soddisfacenti e come potenza
e come qualità di riproduzione.

Dopo questi brevi preliminari, sperando di avere
con essi risvegliato il vostro interessa, possiamo
senza indugio cominciare la nostra trattazione
dall'integrato PA-248.
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PA
L'lnhpreto

FAM al pra-em In
pratica come appare In
questa fotografia.

Fig. 2 - Nel disegno possiamo oltre alle dimen-
s' ru espresse in rnrn. individuare i vari ter-
minali di utilizzazione In bue alla tacca di rih-
rimerlto presente ad un estremo del corpo (il
disegno è
H massa »].

ingrandito 2 volte. M significa

L'l NTEGRATO PA-246

Di tipo monolitlco, questa integrato si presenta
sotto forma di un contenitore plastico e con a-
spetto esterno come appare nella fotografia di
fìg. 1.-

ln fig. 2 invece va lo abbiamo riportato in dise-
gno stilizzato presentandovelo sotto i diversi punti
di viste corredato della dimensioni affettive a della
numerazione dei piedlnl di utilizzazione.



della GENERAL ELECTRIC

Fig. 3 Nell'interno del circuito integrato
PA.246 sono presenti. come visibile in disegno.
1 translator. 5 diodi e 4 resistenze. l numeri
indicati sul perimetro del disegno corrispon-
dono ai terminali d'uscita indicati in tig. 24

Le alette centrali, di dimensioni maggiori rispet-
to egli altri terminali sono quella che provvedono
al raffreddamento dell'intagrato durante il funzio-
namento e dovranno essere collegate a dei radia-
tori adatti, ma su ció torneremo parlando della
realizzazione pratica dì un amplificatore. Dalle di~
mensioni d'ingombro di questo integrato possia-
mo dedurre una delle qualita salienti di questo
prodotto delle tecnica moderna: infatti facendo un
rapporto tra lo spazio occupato da un circuito in-

tegrato ad un circuito tradizionale (includendo in
questa denominazione anche i circuiti stampati)
troveremo che. a parità di prestazioni gli integrati
permettono una economia di volume che va da
un minimo di 5 volte ad un massimo di 20 volte.

L'unica precauzione. molto imponente. quando
si decide un montaggio con un _circuito integrato
consiste in una attenta considerazione dei colle-
gamenti per i numerosi terminali secondo il ser-
vizio che ne vogliamo ottenere.

Questo perché un collegamento errato potreb-
be costare la completa ed ineppellabile messa
fuori uso del componente con owia necessità dí
provvedere alle sua sostituzione, per cui sarà bene
fare attenzione alle istruzioni che noi alleghiamo
di solito ad ogni integrato che vi proponiamo.

Le caratteristiche di tunzionamento del PA-246
sono quelle che abbiamo riportato nella tabella
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Tabella n. 1

Tor-ione mleeirne Iimotrtlziolle 37 volt
Teneione normale di alimentazione 34 volt
Gomme di ulclta 1,25 ernpere macelrnl
Diaaipazione a 10 “C 5 vvllt
Teneioned'errtrateeonfllugildeaoohß = .
Ten-iene d'emretaoonmdiãmohm-
Diatonienea 1.000hertza5vratt
Correrrtadiripoeo
Rbpoetainirooiunzaametlpotenn_
Livellodirumoreeßvvott

hìohortza100000hoflla-3tß
70fltrll300l1nmhortz
5.96 _ A

= ü-55°Cl+125“€

n. 1 ed è sufficiente darvl una scorsa per dedurre
le possibilità veramente degna di considerazione
di questo integrato.

CIRCUITO ELETTMCO

ll circuito elettrico del PA-246 á visibile in fig.
3 e, come potete constatare. esso consiste in
un complesso formato da 7 transistor. 4 resisten-
ze e 5 diodi. per cui risulta di una estrema sempli-
cità.

Lo stadio di entrata è costituito da un comples-
so differenziale formato dei due transistor TRI
e TRZ dove il segnale da amplificare viene apoli~

catoalla base del transistor TRi, che si trova in
collegamento con il terminale d'entrata n. 14v
mentre alla base del transistor TRZ, attraverso il
terminale nA 13 al quale essa è direttamente col-
legata, va inserita le tensione di contrareazione
prelevata dallo stadio finale d'uscita.

Gli emettitori di questi due transistor sono col-
legati tra di loro e attraverso una resistenza si
collegano a massa (piedino n. al.

Le stadio finale d'uscita è a simmetria comple~
mentare costituito da due transistor NPN THG-
Tfl7.

De notare che. ed esclusione di TR3, tutti i tren-
sistor sono degli NPN; l'unico PNP, e cioe TFl3,
serve in questo circuito come invertitore di fase.

Alla polarizzazione dello stesso stadio di uscita
provvede la serie di diodi che si trova inserita co-
me carico di collettore del transistor TRZ, mentre
l'altro diodo che appare nel circuito, quello che si
trova posto sul circuito d'emettitore di TR5A oer›
mette di stabilizzare la corrente di polarizzazione
dello stadio d'uscíta.

Questa corrente, che sotto una alimentazione
di 34 volt è mantenuta su valori di clrce lO mA,
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grazie all'azione del suddetto diodo risulta propor-
zionale alla tensione d'alimantazione.

ll carico necessario, per ottenere la massima
potenza di 5 watt lomibìle dal PA-246 sotto una
tensione di alimentazione di 34 volt, deve avere
una impedenza di 16 ohm.

Fig. 4 - Circuito elettrico di un ampli calore
da 5 Watt con integrato "246. Per ottenere in
uscita a potenza richiesta il segnale da apoll-
care ai termlrnll dl entrata deve avere mlnlmn -
150 mllllvolt. qulndl per segnell dl poterne Inh-
riorl occorre lu procedere ell'lntegrato uno
stadio preerrpllflceeore.



MMI! MOII'I'ÃMI DELL'II'I'EGMTO 'Ai-240

Il montaggio più semplice per far funzionare
Il PA-246 come amplificatore di BF è quello che vi
abbiamo presentato in fig. 4.

Innanzitutto premattiamo che questo montag-
gio, per fornire tutta la potenza di cui I'integrato e
capace, necessita di un segnale d'ingresso che
abbia una tensione di circa un centinaio di milli-
volt, ottenibili questi dallo stadio rivelatore dl una
'radio in AM o FM, oppure ancora da un pick-up
plezoelettrico o ceramico.

Per altre ionti di segnale meno potenti sara op-
portuno ricorrere all'utilizzazione di un semplice
apparato preamplificatore che elevi la tensione
d'ingresso all'integrato fino ai circa 0,2 volt neces-
sari per una buone amplificazione.

Come anticipato, l'altoparlanta da. inserire in
uscita dovrà avere una impedenza caratteristica di
.16 ohm ed una potenza di almeno 6 watt. Owia-
mente si puó ricorrere alla combinazione ín serie
od in parallelo di diversi elementi, sempre tenendo
presente che le caratteristiche di potenza e di im-
pedenza devono corrispondere ai valori enunciati.

Il segnale da amplificare viene inserito in entra-
ta, sul terminale n. 14, tramite un condensatore
da 330.000 pF (Ci).

Le resistenze RI ed R2 servono per polarizzare
la base del transistor TR1.

Le resistenze R4 ed R5, inserite nel circuito di
controreaziona, concorrono a fissare il potenziale
di base del transistor TRZe lnconseguenza anche
del punto di collegamento comune all'emettitore
del transistorTR5 ed al collettore di TR7.

In questo punto, che altro non è che il terminale
n. 7 dell'integrato, la tensione presente deve es-
sere esattamente la metà di quella di alimenta-
zione (con una alimentazione di 34 volt, sul ter-
minale n. 7 dovremmo leggere 17 volti.
- lnfine la stabilità dell'amplificatore e assicurata
dall'inserimanto del condensatore C2 inserito tra
iterrninali n. i e 7 e del condensatore C5 che ie
parte del circuito di controreaxione.

In tig. 5 presentiamo uno schema che, con al-
cune piccole modifiche rispetto al montaggio pre-
cedente, permette di collegare un capo dell'alto-
parlante alla messa senza che le caratteristiche
principalidel montaggio vengano ad essere alte-
rate, eccezzion fatta per l'impedenza d'entrata.

Il montaggio di questi amplificatori puó essere
effettuato nel modo che credete più opportuno,
cioè con un consueto cablaggio a filo oppure, se
desiderate più ordine e compattezza, anche su cir-
cuito stampato.

ALTOPARLANTI

Il VOLT
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ALTO'IILANT

Fig. 5 Y e desiderate che un capo dell'alto-
parlante risulti collegato alla massa è neces-
sario modificare il circuito mm m
dentemente con Il presente.

150.000 oltm
75.000 ohm

f 10.000 ohm
f 330.000 ohm

52000 ohm
R4
R5

Sul cablaggio a filo nulla da dire. solo che, come
abblamo accennato all'inizio 'dall'anicolm l'inte~
grato va protetto dal surriscaldamento attraverso
una alena di raffreddamento necessaria a dlspér-
dere I'eventuale eccessivo calore prodotto duran-
te il funzionamento.

Ledirransíoní di questo radiatore devono esse-
re tali che l'area minima utila par la disperslone
del calore sia di circa 25 centimetri quadrati.

Qualora invece propenclaste perla realizzazione
di un amplificatore su circuito stampato', sara
vostro compito disegname unoY e la cosa non
presenta difficoltà particolari1 nel quale tutti i
componenti siano collegati nallo stesso modo che
appare evidente dal circuito elettrico. Per il raf-
freddamento noi vi consigliamo di utilizzare due
radiatori al posto di uno solo che andranno fissati
alla due alette di raffreddamento dell'intagrato
mediante saldatura: in questo caso le dimensioni
delle piastre di raffreddamento devono essere
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6.800 uhm [vedi tabella n. Il
1.000 ohm
22 ohm

5 mF. elettrolltlco
41.000 pr.
500 ml-I elettro!A 50 Volt

Altoparlante da 16 ohm

cadauna circa metà di quella per J'aletta unica e
devono essere sagomata in modo che non venga-
no in contatto con i termlnali di utilizzazione.

CONDIZIONI PRATICHE D'IMPIEGO
DELL'IN'I'EGRATO PA-ZÃG

Coma affermato altre volte, le variazioni dl tem-
peratura hanno di solito una certa influenza sulla
caratteristiche di funzionamento dl un amplifica-
tore; orbene, nel caso di questo integrato, questo
fattore che rappresenta quasi una norma, pratica-
mente non esiste. À

Infatti la struttura monolltica del PA-246 e l'im-
piego dei diodi compensatori di cui esso è prowi-
sto permettono una eccezionale stabilita di fun-
zionamento insensibilmante agli scarti di tempe-
ratura anche in presenza delle estreme condizio-4
nl.



Tutti i lettori che ltarmo necessita di altattuare
vcambi. vendita. o ricerca di materiale vario. po-
tranno avvalersi di hle rubrica. La inserzioni sono
complemento gratuite. Non sono accettati Ir-
nunoi di carattere commerciali. La rivista non al
uaume nessuna responsabilità su qualsiasi con-
taamlone che dovesse sorgere tra le parti Inh-
nasale o sul contenuto dal testo. Gil abbonati
potremo usuiruire di questa rubrica senza neo-
cuna limitazione dl testo. l lettori non abbonati.
dovranno limitare l loro annunci a sole 35 parole.
indirizzo escluso.

vendo - acquisto - cambio

.VENDO schede Olivetti con sopra 2 ~< 2N708 più re-
sistenza ecc. a L. 300. Transistors provati prima dal-
I'ínvio, al primo che mi sarive. Sensibilissimo audiorelé
(scatta col rumore di un passo a 20 e più metri) 7 trans.
L. 16.000 - Fonometro 5 trans. L. 10.000 - Gadgets
di ogni tipo: sirene. allarmi, speuracchl. listino e richie-
sta. Tra I'altro una lampadina r magica a che si accende
con un... carino. Trasmettitore M.F. L. 2.000.

Sig. LANFRANCO LOPHIORE - Via R. Fucini, 36 -
56100 Pisa.

.CERCO ricevitori funzionanti in MF sulle seguenti tre-
-ouenze: 20-28 Mhz - 27-50 Mhz - 70-80 Mhz. Funzio-
nenti in MA da 1 e 146 Mhz. Specificare condizioni
di iunzíonamento e relativi prezzi. Disposto eventual-
mente ad effettuare cambio col materiale in mio pos-
sasso.

Sig. ELIO BELLEN via Vandelino, 9- 10141 Torino.

.CERCO dischi a 33 e 45 girl degli Shadows. pago in
contenti purché ín buono stato. Rispondo a chiunque
ml scriva.
Sig. FURIO GHISO - Via šuido Bono, 28/7 - 17100
Savona.

I NUOVO 0.M., cerco trasmettitore per le gamme re-
dìentlsticha e relativo ricevitore, anche autocostrulti.
Inviare offerta con descrizione delle apparecchiature a:

S lg. G. ARUFFO - Vie Cisterna n4 6 - Casalbordino.

I CEDO transistor nuovi- Ad esaurimento tipo AF 1 14 ›
-115 OC 58 L. 150 cad. tipo OC 71, AC 125, ACIZB.
_L. 100 cad. - Pagamento anticipato tramite vaglia ban-
cario o postale + L 500 per spese di spedizione.

Acquista o cambio con il sopredetto materiale. riviste
arretrate di a Quattro Cose Illustrete r- Scrivere per ac-
cordij
Sig. EMANUELE DI LEO- Vicolo Caldomal n. 16 -

v90134 Palermo.

IATI'ENZIONE. Possqo i seguenti apparati che desi-
.dero vendere. scopo immediato realizzo. Garanzie di se-
rietà ed esperienza. Vendo un'arnplificatore del battito
cardiaco L. 8.000, amplificatore di E.F. 4 W a L. 8.000.
amplificatore Hl-FI 15 W Lire 151100 amplificatori:
HI-Fl 30-40-70 W l.. 22.000Y alimentatore per lo stes-
so L. 8.000, capace di fornire 50 V. Vendo anche in
kit all'8596. Richiedete notizie particolareggiato! RI-
spondo e tuttii ll
Sig. UGLIETI'I GIUSEPPE - VIa LB'Orie XIII n. 7 -
Milano.

OERCANSI 30 COLLABORATORI
Come avrete potuto constatare. I progetti che appaiono sulla rivista Nuova Elettronica.
una volta realizzati. iunzlonano tutti e immancabilmente con esito positivo. ll motivo dl tale
successo è dovuto unicamente al tatto che essi. prima dl essere pubblicati` a differenza dl
ogni altra pubblicazione vengono realmente realizzati e sottoposti ad un severiselmo col-
laudo. che per | progetti piú Impegnatlvi. puo prolungersl anche per piú settimane.
Tutto questo. owlamente. cl comporta una enorme perdita dl tempo. che potremmo evitare
se pubblicasslmo soltanto progetti teorici di dubbio interesse. Poiché tale soluzione non e
e noi gradita. e pensiamo non lo sia nemmeno per Il lettore, per accelerare l nostri pro-
grammi di lavoro. abbiamo necessità di un congruo numero di collaboratori. possibilmente
In zona. per montare tutte le serie del prototipi da noi studiati (amplillcatorl Hl-FI. rice-
trasmettitori sul 27 a 144 MHzY radiocomandi, ricevitori e trasmettitori In SSB. strumenti dl
misure, apparecchiature speciali ad ultrasuoni ecc. ecc.) In modo da poter dedicare piú
tempo al collaudo o alle modifiche dl perfezionamento
Gli Interessatl (Il lavoro puo essere eseguito anche a domicilio) potranno scrivere o pre-
:šontareli presso la nostra sede sita In via Cracovia 21 - BOLOGNA [zona S. Lazzaro dl

BVBIIS .
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I ACQUISTO corso dì radiotecnice dall'lstituto Tecnico
Intamazionale -Varese. Vendo Bobinatrìce usata a spi-
re parallele per flli da 0,05 a 1 mm. Vendo riviste arre-
trate di elettronica in genere. Vendo piegatrice a meno
da mm. 1. per la costruzione di telai, cofanetti e molti
altri lavori. Unire francorisposta, indirizzando a:

Signor MARSiLÉlTI ARNALDO - 46021 Borgoforte e
Mantova.

IVENDO o cambio con materiale radio e foto il ae-
gueme materiale: macchina fotografica a lastre e pelli-
cole piane S ›< 12 ottienivo Schneider Radicner 6.3/
135 mm. otturatore Vario. ottica decentrabile, correda-
te 5'portalasrre, vetro smerigiiato e borsa, tank univer-
eala Joao par tutti i formati di pellicola, Taglierina 25
am, diversi apparecchi pentavalvole funzionanti. 2 al-
toparlanti 10 w' a ohm 30 ~ 4ooo Hz, RTX MK 52/n
periettoxompleto valvole ricezione et trasmissione, '
mentazione e bocchettoni ingresso alimentazione in-
grasso micro: ingresso antenna ed uscita cuffia (micro-
fono. cuffia a antenna non compresi).

Blocco di un centinaio di valvole, resistenze. conden-
eatori di tutti i tipi, cedo per cessata attività.
Cerco sintonizzatore AM-MF. ingrenditore formato mi-
nimo 6 X 9 ed esamino offerte altro materiale.

Sig. PRAMPOLINI LUIGI - Via Rosa Raimondi, Garl-
baldl 42 - 00145 Roma tel. 5137329

I CEDO materiali a orezzo di realizzo, in blocco o sfusi
- prezzi trattabili - 23 valvole a L. 500 l'una - 5 paochi
lamieríni per trasformatori di vario wattaggio l.. 2000 -
Annata 1966 Sistema A L. 2,000 - 7 riviste di radio-
recnica L. 500 - motore elettrico V. 220 L 2,000 f 2
reattori per tubi fluorescenti L, 2.000 - 4 M. F. per rice-
vitori a valvole L. 1.000 - Un autotrasformatore da 30
W. L. 500 - 2 trasformatori di uscita per valvole 6V6
I.. 1.000 › un condensatore per RX a valvole 2 SEZIONI
OM e OC L 500 - 100 resistenze L. 1.500 - 50 oon-
densatori L. 2.000 - prese Jack manopole, potenzio-
metri L 3.000 - 10 diodi zaner a rivelatori I. 1.000 -
1 altoparlanti L. 1.000.

Sig. RIVABELLA SILVANO - Vie Goito. 2 - 27029 VI-
gevano - Pavia.

I VENDO Registratore Phillpa EL/3302 nuovo. Giradi-
schi 4 velocità portatile. Mobile bass-reflex SW. 40~
18.000 Hz, Sega circolare più molaameriglio. Carabi›
na automatica a ripetizione, Tester ICE/680, Esposime~
tro ICE. Flash. Contagiri elettrico per auto, Accensione
elettronica per auto 12V.. Rasoio elettrico Remington,
Preemplificatore ad amplificatore BF. alta fedeltà, Frul~
lino GO-GOY Spazzatura francobolli, materiale vario,
Autotraeformetori, 30 transistor: più 50 condensatori
L 3.000, Eseguo inoltre modico oompenao i montaggi

. elettronici della Rivista.

Sig. GAETANO GIUFFRIDA - Vil A. Volta, 13 -
95010 S. Venerina (Catanial.
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IESEGUO circuiti stampati fotoincial In resine fenoiica
L 6 cmq. e vetro resina L 9 cmq, Inviare II disegno In
scala 1:1 su oualalasl tlpo di carta. Ulteriori informazio-
ni verranno inviate gratis a tutti coloro che ne faranno

` richiesta. v -

Sig. TONINO DE CAROLIS - Vie Torte Alemndrirtø. 1
.- 00054 Fiumicino (Rome).

IOFFRO Coppia RX TX Hitachi, 15 transistcri, 27mhz,
2 canali ouarzati, RX superete roolna, completi di bor-
se In pelle. auricolari. in portata reale garantita: 80 Km.
in mare, 40 Km. in campagna, 20 in citta - MOD 1330.
alimantazione con 8 torce oa 1,5 Volt, noise limiterY
equeich. volume st-by, peso Kg. 1,3 cad, con pile, a
sole L 85.000 lla coppia) NUOVI I1 mese dall'acoui-
sto). 4
OFFRO RX TX 144 mhz, L,8 watt antenna, noise limi-
ter, S. Meter, AF gain. Volume control. Parte TX; tra-
smettitore RC elettronica; Parte RX: telaietti Philips;
'NUOVO, contenuto in elegante contenitore Ganzerli,
comoletooi alimentatore 12 Vcc a transistori dalla rete;
antannìna 49 cm per P/ e di antenna Fracano 6 eia-
menti ancora lnscatoleta.,. L, 50.000.

- Sig. DERRA MARCO - Via S. Giovanni, 14/5 - 27036
Mortara Pavia.

I APPARATO 18 MK III simile al 68 P ma con frequen-
za 6-9 Mhz. Cedo Il TX in cambio del RX del 68 p. Op-
pure con BC 454. Oppure cambio completo con il GBP,
o altre soluzioni. Cerca pure valvola ARS nuova. cedo
oscillatore modulato della Radioscuola TV a L. 18.000
TRATTABILI. Televisore Philco funzionante per esperimenti
L 10.000. Scrivere per accordi. Per il televisore esigesi
presenza,

Sig. CARBONERO PIERGIORGIO - Vie L Cibrario, 62 -
10144 Torino - Tel. 742413.

I VENDESI amplificatore monofonico HI-FI 6 W Lire
L 20.000~ N, 2 casse acustiche dimensioni cm. 40 ><
X 80 X 26 ricoperte in semipelle con piedini regolabili
atlle svedese, complete di altoparlanti tedeschi ellitticl
a dopoio cono risposta 50-20000 Hz potenzal 10 W
L 70.000 - informazioni a richiesta:

Sig. NAPOLITANO GENNARO - Vle Decimo Lettflrlø, 15
- 00136 Roma.

I SONO UN TECNICO W e mi metto a completa diapo-
sizione di chi dovesse aver bisogno nel campo radio,
T.V. Tranšistor Ecc. purché trattasi nel campo dell'alet-
tronica in genere.

Se qualcuno si trovasse in difficolta .con ripa zione,
basta inviare semplice richiesta. specificando il circuito
della anomalia, aggiungendo Iire 50 in francobolli per
la risposta scritta. lire 200 per la risposta e lo schema
da esaminare per une rap/da riparazione dallo sraaso.

LABORATORIO RADAR - c/c Lamanna, Via Dante. 402
- 74100 Teramo.
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DOWEITITORE 12VOLTMAZZOAC

lsig. Franco Um. Cumiana - Torino)

Ho recentemente progettato e sperimentato un ali-
montatore che mi trasforma i 12 Volt corrente conti-
tinua della batteria dell'auto, ín 220 volt alternati, utili
per alimentare ricevitori a valvole, rasoi o altri apparen-
chi che non richiedano potenze superiori ai 20-25
watt Lo schema è abbastanza semplice e non richiede
componenti di difficile reperibilitàl L'unica compo-
nente non rintracciabile in commercio e il trasforma-
tore elevatore Ti che io ho costruito adottando un vec-
chio rraslnrmatore d'uscite per valvole con impeden-
za primario di 5.000 ohm e secondario a 2,5 ohm.

L'avvolglmento a 2,5 ohm, cioè con iilo più grosso
viene impiegato per il collettore del transistor TRl
(avvolgimento indicato con il n. i); l'awolgimento
a 5000 ohm d'impedenza (indicato con il nA 2) serve
per alimentare la base del transistorl

L'avvolgímento n. 3 è quello che andrà awolto sugli
Aaltri awolgirnenti gia esistenti, ewolgendo tante spire
con filo di rame da 0,18 mm lino ad ottenere in uecita
220 volt.

ll condensatore C1 serva per stabilire l'oscillazione
del transistor, e quindi ho trovato indispensabile appli-
care ln serie un interruttore che possa escludere ed in-
cludere C1 in modo da stabilire all'atto della messa
in funzione di innescare l'oscillatore. La lampadina al
neon applicata sul secondario serve unicamente per
controllare quando è presente la tensione dei 220 volt,

La schema dal Sig. Franca Maura porrà servire a
molti lettori per risolvere certi problemi di come con>
venire una tensione CC in una alternata IACI. Dubbio-
mo comunque rilevare che l'autore non ha precisato
la potenza del trasformatore da impiegare noi propen-
diamo per un nucleo ehe abbia almeno 30 watt, per cui
.rara alquanto problematica trovare irr commercio un
trasformatore d'uscita di tale potenza.

Consigliamo piuttosto l'uso di un nucleo in ierrìte,
il cul rendimento risulterà notevolmente Suoeriora a

quello di un comune lamiarino per comuni trasformato-
rI. AI lettore consigliamo inoltre dì iìsaure il trartsiator
sopra ad una adeguata eletta di raffreddamento.

Importante ancora ricordare che nel caso I'oscillatora
non innescasee1 sarà utile invertire i capì di uno degli
awolgimentí l oppure 2v per poter ottenere l'innesco.

Applicando in parallele all'avvolgimento n, 2 un con-
densatore ` puó variare la lrequenza dell'oscillatore.

Per stabílire quante spire sono necessarie sull'awol-
gimento secondario (n. 3). si potrà prendere Ia'propor-
zione tra le spire dell'awolgimento n. 1 diviso l2 v_olt,
e conoscere cosi in linea di massima quante spire oc-
corrono per l volt. La spire del secondario andranno
aumentate di almeno un 396 per compensare le perdite
del nucleo.

u 1-1

ot

I" 470 ohm 1 Watt
R2 25 ohm 1 Watt
Ci 15000 pF
LIM lampadina al noort da 220 Volt
TR1 trlneiflor di ma ASZ15 - A82" - A811.
31 ilmmmml di MI
SZ interruttore per l'innoaoo
'l'1 andammo elevatore (valium)
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“WOLTMETRO 00|! ClflfiUlTO INTEGRATO

(Sig. Bruno Roberto. Torino)

Sono un lettere delle vostre bella riviste che seguo
fin dalla sue uscita e tremite le ruhrica a Progetti in
sintonia n desidererei presentare ai mlei colleghi questa
mia realizzazione che Impiega il circuito integrato a u
709 ndolla 5.6.5A

Tele circuito integrato viene impiegato in questo
mlcrovoltmetro come amplificatore in corrente monti-
nue. Lo schema elettrico - molto semplice anche per I
pochi componenti utilizzati -è visibile in fig. 1,

Il segnale da misurare viene applicato tra i termi-
neli 2›3 dell'integreto, di cui il n4 3 costituisce la messa.
l| trimmer R1 e la resistenza RZ servono a regolare la
sensibilità del voltmetro. minore è il valore di R1, mi-
nore risulterà le sensibilità; quindi R1 andrà regolato
une volta per sempre in modo da tarare la portata a
tondo scala dello strumento per la tensione richiesta4

I componenti R5 - CZ - CJ servono per limitare le ri-
' sposta in frequenza dell'amplificatore Come strumento,
date la sensibilità dell'amplificetore, e sufficiente 1 mil-
Ilamper fondo scela4

Per I'elimentazione occorre impiegare due pile da 9
volt, collegate ln modo che sul deviatore Sl il negativo
dl tale pila sia disposto a masse, mentre sul deviatore
SZ a massa risulti collegato il positive della seconda
plluA

In tig4 2 è visiblle la disposizione dei terminal! dello
zoccolo del circuito integrato visto del lato che fuorie-
scono del corpo, per evitare di rompere qualche terrni7

inele della integrato consiglio di usare I'appositn mcw
lo che io hu reperito presso le GBC (numero dl ceto-
løgø GF/oi :cool

Pubblichiamo tale circuito che crediamo risulti inte-
ressante per eleoarere un completa voltmetm elettro-
nico can più portate lundo scala, inserendo prime del-
[enlrata _un partiture .di lensione, come già abbiamo
pubblicato per ami 'nomi vonmem' aim/unici cami-
g/iama come il Sig4 Eruna accennl nella Sua lettere,
di applicare tra i termina/i di anlrate 2 - 3 un conden-
samre e carta da 10.000 pF o più pica/arad per evitare
che eventuali residui di current: llternute falsino la let-
Ill/l.

L'autom non avendo indicato con esattezza la ten-
ne mini/na cui è possibile misurare con tale vailmelm
elettronica, consigliamo i lettori di pmvere nelle pri-
me prove con pochi millivalt. e regolare quindi R1 onde
stabilire la mln/ma pamelaA

Componenti

trimmerda 1 nuoflhrn
220.000 ohm 1/1 WII!
100 ohm 1 /2 wltt
10.000 ohm 1/2 wltt

R5 1 00 ohm 1/2 vm!
C1 10.000 a 41.000 pF
CZ 5.000 pF ceramico
63 220 pF ceramico
SI<S2 doppio deviatoio
2 pile de B volt
i strumento da 1 mA Iondo scale
1 circuito integrato ri u 709 n
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REFLEX REA'I'I'IVO A 2 TRANSISTOR

(Sil. Dl Donne Giovanni - Torre del Gneo IIA.)

Dopn aver sperimentato molte apparecchiature elet-
troniche, "e_cui molti ricevitori, he deciso dl progetta-
re, attraverso l'esperienza acquisite, un ricevitore e due
tremistor di dimension! veramente ridotte che non
mancherà di suscitare interesse, per quanto riguarda la
sua sensibilità e' selettività, caratteristiche questa che
difficllmente si riscontrano in apparecchiature e pochi
transistor.

Ho deciso, considerando il successo ottenuto, di
mandare le realizzazione elle vostra rivista perche, an-
che se giovane di date, spicce tra le altre per le sua ori7
ginelità, e la chiarezza con la quale riuscite a presentare
ìveri articoli, e quel che più è imponente, è che rispet~
to elle altre riviste, i progetti lunziorrano tutti e in modo
pedane. segno questo di serietà e di coscienza.

Lo schema del ricevitore da me progettate risulta
vlsioile in fig4 1. esso non ha nulla di miracoloso, co-
munque mantiene quel che prometto. cioè alle sensi-
bilità e selettività. _

Le prerogative di questo ricevltore è di risultare molto
piccolo, misura inletti cm. 7 X 4.5 X 1,5 come mir

Componenti:

47.000 ohm
220.000 ohrn
4.700 ohm potenziometro
1 80.000 ohm
2.200 ohm (vidi lodo,
variabile miniature flpoW
comperuetore 3/13*
4.100 pF
470 pF
30 mF elettr. 6 vol!
1 .000 pF

1m transistor tipo SPI 307
TRZ transistor tipo SFl' 353 oppúrl SFT
DG1 diodo tipo 0085-0AB1 ›0A19 Inc.
DGZ diodo lipo 0A85~0AB1 ~0A79 occ-
JAF'I impedenza di AF Il" 555 Gelo”
T1 tudormetore di accoppiamento (quelelaei liool
L1 60 lpire filo rame smaltato 0,25 0,30 mm.

molto su nucleo retungolare con tfnneneiuni
cm. 5 v t ,3 X 0.5
6 spire dei medesimo lile avvolto su cartoncino ila
lar scorrere sul nucleo lermxcuhe
auricolare 500 2.000 ohm magnetico
3 pile da 1.5 voli cadauna in serie



strano le foto allegate: II circuito, un reflex-reattivo. fot-
nlsea il masslmo rendimerno con il minimo consumo,
infatti come si constatera il consumo totale si aggira
sul 1.2 mA, per cui le pile durano molti mesi.

II segnale di AF captato e sintonizzato dal circuito
L1_/C'l, si trasferisce per mutua induzione sulla bobina
L2, un capo del quale risulta collegato alla base del pri-
mo transistor indicato nello schema con la sigla Till.
Sul collettore dello stesso troviamo un segnale di AF
amplificato. che tramite Rl e Il compensatore C2 viene
di nuovo trasferito alla bobina L1 a di conseguenza
ritorna amplificato alla base del transistor TRl.

Con tale accorgimento il segnale viene notevolmente
potenziato. Il compensatore C2 serve, In fase di messa
a punto, a controllare il grado di reazione, esso quindi
andre regolato'tn modo da evitare l'ascolto in auricolare
del fastidioso fischio della reazione.

ll segnale dí AF, notevolmente amplificato, viene In
seguito rivelato tramite i due diodi D61 e 062, e nuo-V
vamente applicato alle base di TR1 che in questa se<
condo lase lo amplilica in BF. In definitiva TR1 serve
In questo progetto per amplificare il segnale in AF e

In BF.
Il segnale di EF amplificato tremite I'impedenza di

AF, JAF 1 viene trasferito sul primario di un trasforma-
tore intertrensistoriale (T i). qul per Induzione passa
eull'awolgimento secondario per essere amplificato del
Secondo transistor TR2À

Il potenziometro R3 serve come regolatore di volu~
me. Per I'aecolto occorre usare un auricolare magneti~
co la cul impedenza si aggin' dai 500 ai 1000 ohm. se
volete usare una resistenza da 2.200 ohm per poter
alimentare il collettore dell'ultimo transistor. se invece
avete un auricolare a basse impedenza (8 ohm) occor-

rert! provvedere ad applicare sul transistor flnale un tre~
:formatore d'uscita miniaturizzato.

Il ricevitore e stato montato su una bssetta loreta.
sagomata secondo le proporzioni del mobiletto che si
e in possesso, tale basetta verra poi rivettata ed Infine
ai salderenrvo sopra i componenti

A questo punto vorrei consigliare a chi non e molto
esperto di montare il tutto in un mobiletto di dimensioni
maggiore da quello da ma scelto. per non trovarsi in
difficolta. comunque ripeto che il ricevitore puo risul-
tare più piccolo del mio. purché sl usino componenti
sub-miniatura; io ho usato componenti normali. comun-
que ed ognuno la sua scelte.

Peri principianti sarà utile adottare la disposizione di
L1 LZ-JAFl, visibil4 sulla foto, poiché da questa dispo-
si one dipende l'ottimo rendimento del ricevitore, co-
munque in lase di taratura si dovranno fare delle regola-
zloni fra questi tre elementi per avere ottimi risultati

La taratura va eseguita dopo aver accertato che nel
montaggio non siano stati commessi erroriA Chiudendo -
il circuito d'accensione si dovrebbe sentire un flschlo.
cio ste ad indicare che la reazione a innescata; caso
contrario bisognerebbe stilare la L2 dal nucleo Ferro-
xcube e íntroduda nell'altro verso, in modo da lnvertl-
re il senso di awolgimento4

Dopo aver accertato che la reazione sia innescata,
motate il variabile Cl line e sintonizzare una stazione.
A questo punto si cercherà di captare altre stazioni, se
non riuscite provate a spostare sul nucleo Ferroxcube
le bobine Ll - L2, fine a trovare la posizione esatta che
vi pennenerà di síntonizzare più stazioni possibili, sen-
za || fischio delle reazione. Rammento che si puo cor-
reggere il grado delle reazione mediante ll compener
tore C2.

MJIEI'I'ATOIE 'fluILIZATO con mm

lüg. 'torni Oeaer - Torino)

Fm oonfennarvi con soddisfazione che tuttl I pro-
getti che sono apparsi sulla Vostra rivista e che io stes-
so ho realizzato. hanno sempre funzionato soddialaoen-
dotni al 100%.

Ritengo quindi interessante lnvlarvi uno schema dl
alimentatore stabilizzato, che spero incontri il favore di
quanti come me seguono con interesse la rubrica I pro-
getti ín sintonia e.

Premetto che tale allmentetore ti stato da ma realiz-
zato e quindi posso assicurare Il perfetto funzionamento
dl quanti lo realizzeranno.

I daii caratteristici di tale alimentatore sono l seguen-
ti:
- tensione regolabile da 1,5 a 12 volt
- corrente massima erogabile 1 ampet

stabilizzazione entro variazione di rete lino al 50%
- uscita con controllo automatico di assorbimento da

47 mAfino a l amper.
Lo schema elettrico dell'alimentatore a v e in (ig.

l, il circuito impiega il claselco sistema Darlongton,
pllotato dal transistor (TRS (un AC125) che funziona
da amplificatore di errore. Per poter ottenere la minima
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tensione de 1,5 volt in uscita, considerando che In oom- '
marcio non esistono dlodl zener oa i volt. ho Impiegato
In sostituzione come tensione di riferimento, quella
formula da un normale diodo 0A85 lDG'l) polarizzato
direttamente, tramite la resistenza R3, ottenendo coel
al capi dell'emettltore di TRZl un valore di 1 volt.

Variando la tensione di base di TR3 tramite il poten-
ziometro H5. sl riesce cosi ad ottenere in uscita tutte le
tensioni partendo, come gia accennato da 1.5 volt flno
ad un massimo di 12 volt.
l Come sl può notare nello schema presentato, abblr'
rno in uscita due boccole, una indicata con la slfla
USCITA A dalla quale possiamo prelevare una tensione
non protetta ìn correntev ed una seconda indicata con
sigla USCITA B, su questa boccole noi possiamo prela-
vare une tensione stabilizzata provvista di un llmltato-
re dI corrente. A seconda del valore della resistenza RB
che potremo scegliere in base alla tabella più avanti rl-
portata, vedremo che quando la corrente supera un cer-
to valore, la caduta di tensione provocata da R8 porta
in interdizione lo etadlo regolatore di tensione bloo-
candone ll funzionamento.
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Tale presa lle E) puó risultare utllisslml quando si
hl necessità di controllare qualche progetto in cui si
sappia non debba superare un cene velore massimo di
auoroimenro, quindi risulta utilissima un interruzione
di tensione, evitando ocsl danni maggiori ell'apperec›
chlo in prove4

A seconda del valore ohmíco dl R8 noi possiamo
OKIQI'IGI'BI

oonlfldeodoohm = 1,4 lmper
I I I 0,25 ohm = G70mA.
I I IBM ohm =500mA.
I I I 0,47 ohm = 350ml.
I I I 4,7 oirm : 120mA.
I I I 10 ohm = 47mA.

Il tmsíonnatom di uscita Tl dovrà essere de 40 Wett
clrce, essere prowisto di un primario per l 220 volt ed

un secondario che eroghí all'lncìrca 12-15 volt. 1,5
amper.

Come reddrizzetore i151, ai potrà impiegare uno e
ponte tipo Siemens e similere BAO/CELZOO oppure
IIUIflrD diodi al silicio BYI 14.

Importante nel montaggio occorrerà tener presente
che i transistor TRI e TRZ scaldano proporzionalmente
alla corrente assorbite Tale calore ve dissipato, quindi
TR1 dovrà essere prowisto di una adeguate eletta di
reffreddemento, meglio se il tutto verrà costruito entro
una scatola di metallo, fissare TRl sulla lamiere dello
stesso e sempre a tele lamiera fissare TRZ con una irr`
scotta. Impiegendo per TRZ un ACISBK oppure un
AClSOK, potremo in conformità del proprio involucro a
forma parallelepipeda e del loro di cui e provvisto lis-
sare con maggior facilità tele trenslstor alla lamiere
dell'involucru

Yi

'Il

Componenti:

4.700 ohm 1/2 WI!
3.100 ohm 1/2 Wil!
1 .800 ohm 1 /2 Watt
180 ohm 1/2 Wnt
500 ohm potenziometrom
ee «nm 1/2 wm ¢`

C4
..1
ISI`
T1

S1
Tfl1820 ohm 1/2 Wnt

"di testo
2.200 mF m. 25 M
100 mF eletti'. 25 volt
25 rnF M. 25 M

TR!
TI
TM

1.000 mF dm. 25 volt
diodo el germenlo OABS _
rllldrilton l porri. 'tiM
truiormatore de 40 Watt eorr eeoolltll'ìel '2-1 5
von 1.5 Amm
interruttore di rete
transistor PMP tipo A$Z1l - ASZ18 - A821 5 †
A01 49 cnc.
trlnoistor PNP tipo A612! e equivalent-
treneietor PMP tipo “2125 o equivalente
transistor PHP tipo “2120 e equltmleme
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(Sio. Mer Daniele - Rm)

Ho realizzato con successo I'emplificatore EK 309
pubblicato sulla Vostra riviste. In basa ad alcune rnie
esperienze precedenti ed alle mia esasperata ricerca
del meglio. ho modificato in tale amplificatore la parte
alimentotrice con uno stabilizzatore capace di erogare
3 amper su 50 volt. Infatti nelle mie esperienza prece-
denti con amplificatori di BF di potenze, mi capitava
sovente pur usando alimentatori generosamente di›
mensionati, quando alzavo il volume per ottenere la
meseima potenze, I'allmentatore non reggeva al so-
vraccarico e conseguentemente le caduta dl tensione
che si produceva, causave una distorsione del segnale,
oppure una attenuazione di potenza.

Inoltre c'era il solito inconveniente del e ripole r ov-
vero i residui dl altemeta che anche se minimo ere mio
desiderio eliminare specialmente in un progetto cosi
importante come il vostroA

Quindi ho cercato di realizzare un alimentatore adat-
to per il mio amplificatore EK309 stereo e e costruzio-
ne ultimata, trovendolo veramente el'ficlente. ho rite-

nuto opportuno invierveln. affinche possiate pubbli-
carlo per soddisfare eventuali richieste di lettori desi›
derosi di un alimentatore di potenza, e che non dispon-
ga degli inconvenienti comuni a tanti altri semplici
schemi.

ll progetto come vedesi in figÀ 1. richiede un trasfor-
matore Tl da 160 Watt in grado di erogare sul se-
condario 55 volt 3 amper; tale tensione viene reddrlzze-
te da un raddrizzatore a ponte BBO/C 3200 oppure da
quattro diodi al silicio in grado di sopportare circa 100
voit ed erogare come minimo i 3 emper richiesti

La tensione raddrizzata viene filtrata da due elettroli-
tici da 2.500 mF 100 vol' lavoro ad infine applicata el
circuito di stabilizzazione costituito da un 2N3055
lTRl) un NPN al silicio di potenzeA lI secondo transistor
impiegato in questo circuito è anch'eeso un NPN el
silicio (TR2); io ho impiegato un transistor della RCA
tipo 40.250 che ho trovato a Roma con estrema facili-
tà. Comunque premetto che tale transistor puo essere
sostituito con qualsiasi NPN di potenze. che sia in gra-

Componenti:

I'" 'I ohm Swan
0800 ohm 1 Well
100000 ohm 1/2 WII!
3.9 ohm 1 WII!
300 ohm_'l Wett
1200 ohm 1 Wlfl
1000 ohm 1/2 Witt
470 ohm trimmer itrltll 'ml
1300 uhln 1/2 Wotl
2500 mF elettr. 1 00 volt
2500 mF elettr4 100 volt
2500 mF elettr. 100 volt
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reodrinetore e ponte (vedi teeto)
diodo tener 10 Volt 1 Welt (BZV 95/010'
dioonm to van 1 wm tezv ee/ctøl
diodo al silicio tipo BV127 o equivalente
diodo al ell io tipo 81127 o equiva nte
diodo el eil cio tipo BV'IZ7 o equivalente
tren nor NPN el etl tipo 2N3055
Ironstllør NPN Il ill tipo 40250 RCA
tuneletor PMP el lillcro tipo 40362 mi
inerruttote di mo
truslormatore da 160 watt con secondario 55 volt
3 amper



do dl sopportare una tensione di oolletton di 50 Volt
su 2 amper circa, ad esempio BD162 ATES - DBVJS
SIEMENS - BDIO PHILIPS, ecc.

Il terzo transistor Infina è un PNP al silicio con una
tensione di collenore di 50/60 volt, 500 mA, ed lo ho
impiegato sempre un tipo 40362 della RCA ma che
puó essere sostituito da un 86303 della Ates. comun<
que anche adoperando un PNP al germanio di potenza.
in sostituzione di uno al silicio, non si dovrebbero avere
variazioni alcuna.

Nel rnio pregano il potenziometro RB che avevo
applicato per poter variare la tensione entro i valori dl
40 a 70 volt e stato sostituito da due resistenza line,

monetemmin dum

(su Luigi mein - mm-v'lu
Vorrei propone ai lettori della mbrice tr ropatti in

sintonia a un fotorele da ma realizzato utiissimo per
comandare un qualsiasi circuito elettrico al variare della
luceA Esso consiste come indicato dallo schema di due
transistor: PNP tipo ACIZB montati in un circuito co-
nosciuto sotto il nome di r trigger di Smith a.

La caratteristica di quasto circuito e quella di avere
una tensione di riferimento chiamata rsogliar al dl
sotto della quale il transistor TRI si trova in Interdi-
lione a TRZ in saturazione, mentre superando il punto
critico di tale tensione si ottiene una condiziona op-
posta, cioè TR1 in saturazione e TR2 in interdizione.

La variazione di passaggio da una condiziona all'altra
e cosi rapida che il circuito prende appunto il nome di
e trigger a che significa in definitiva( scatto I.

Quando la fotorasistenza è illuminata il suo valore
ohmlc'o diventa cosi ridotto da oolarizzare la base di
TRI, che entra in saturazione, di conseguenza TRZ
trovandosi interdatto, non sarà in grado di eccitare la
bobina del relè. Appena la luce scenderà sotto ii livello
da noi prestabilito tremite il potenziometro fil, la tan-
sitíne di base di TRI diminuirà sino a scendere sotto il
livello di soglia, il circuito in tele condizione t scatterà r,
TRI andrà in interdizione e TR2 in satu'raziona eccitan-
do cosi il relè.

Le applicazioni specifiche di questo circuito sono tan-
ta, ad esempio quello di far accendere automaticamen-

dopo e_ver trovato ìl giusto valore per ottenere in uscita
i 50 volt. Infatti lasciando il potenziometro umifisso ho
constatato una certa variazione nel tempo provooita
da tale componente sull'ordine dei 3 volt4 ;

› Premetto che tale alimentatore e stato progettato
esclusivamente per ottenere in uscita 50 volt stabiliz-
zati, Infatti ho constatato che se regolavo R8 per otte-
'nere 40 volt in uscita si caricava troppo TRI, mentre
regolato sui 70 volt. la stabilizzazione non risultava
soddisfacente. ~

È Importante ricordarsi di fissare íl transistor TRI
sopra ad una elena di lamiera di dimensioni idonee a
dissipare il calore generato durame Il funzionamento.

te delle lampade al calar del sole e farle spegnere alla
elba appena sorge l'aurore, oppure ess'o puó servire per
comandare le luci di posizione dell'auto ell'imbrunlre o
quando ci si inoltra in una galleria, owiamente in que-
sto caso escludendo I'alimentatore in alternata che io
ho inserito nel progetto per eliminare il fastidio del
cambio della pile e per risparmiare aull'aoquiatu della
stesse

Come trasformatore ho usato un comune trasforma-
tore da campanello da 5 Watt.

Cum-arti:

R1 10.000 ohm MMI)
R2 410 ohllt 1 Il di m
33 1.0000hm1/0diwltt
I" 470 ohm 1/4 di watt '
IS 5.000 ohm 1/4 di Witt
Iß 4.7 ohm
01 500 mF alettr. I 5 vok
FR'I fotoneistonza Phil'ms 00.131.03
TI" transistor PHP “2120
TRZ Dem PMP AC'IZG
R81 diodo al aiIicio B" 27 o altri abnlll
1'1 traafomlltora da campanelli con secondario 0 volt
“Msimensaemportemlonadllvottedh
'vadodl aeoitaniconclrea 50mlliampar.

IELE'
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VI scrivo innanzitutto per esprimere la mia rlcono~
scenza per le vostra bella rivista soddisfacente sotto
qualsiasi punto di vista. Per tale motivo voglio pre-
_aontere ai miei colleghi lettori un progetto semplice ma
utilissimo per alimentare direttamente dalla rete luce
un qualsiasi ricevitore transistorinato e risparmiare
coal il costo delle pile, che in certi casi diventa notevole,
quando si usa il ricevitore per molte ore.

ll circuito che io ho realizzato, riduce le tensione dl
rete tramite un condensatore carta di Cl (ho usato un
condensatore ICAR da 0,68 mF› per 220 Volt alternati).
due diodi zerier D21 e 022 da 15 Volt posti in serie.
con i terminali positivi uno contro l'altro, in modo che
Iimitino le tensione iomita dal condensatore; tale ten-
sione viene in seguito raddrizzata da quattro diodi al
silicio BYIOO posti a ponte. La tensione viene quindi
filtrata da due elettrolitici da 250 mF 25 volt lavoro. `

L'ìdee di ridurre una tensione di rete da 220 volt tre›
mite un condensatore, pub risultare utile sia per ragioni
dl spazio che di costo. in questo caso si evlta I'aoqui-
ato di un tresiormatore riduttore, alquanto ingombro»

to a non sempre reperibile con un secondario edetto al-
le nostre esigenze Vorremmo comunque consigliare l
lettori che realizzeranno tale progetto di apportare allo
stesso modifiche che riteniamo interessantit

Anziché usare un solo condensatore, applicato ed
un solo capo della rete, noi ne useremo due ~ uno per
0a ceoo di rete¬ con capacità varianti da 1 rnF a
1,47 rnF. ln questo modo si evita che un capo di uscita
dei 9 volt, risulti In contatto diretto con la tensione di
rete. escludendo quindi qualsiasi pericolo di e scosse e
nel caso che qualche pane metallica esterna del ricevi-
tore risultasse elettricamente collegata ad un capo
delle pila. Inoltre consiglieremmo anziche usare quat-
tm diodi BV 100 di impegnare direttamente un raddril-
zatore a ponte tipo PHILIPS BV123, ottenendo oltre Il
risparmio un'altre riduzione di spazio.

Poichè la tensione in uscita diffioiimente risulterà
stabilizzata, noi raccomandiamo di inserire, come vede-
si nel disegno modificato, un diodo zener da 1 Watt
adatto alla tensione che vogliamo ottenere in uscito,
che potrebbe essere 6-7, 5-9 volt.

Collider-ml:

ll'l Ãdlodloloilìcio BV100
cl ìmdmólìtboZSvr-lt
C2 ZIOmFolInrolltIcoIEeoit

RETI
Il! VOL'I'

C1 0,6!mFrcondormoloeolru220voltdwmfl
DZI Mlmdl'livah'lwlflhmml
IJZZ diodoxornrdo'lãvoltt Wottflill'ntomeonl

COMPONENTI SDHEMA MODIFICATO

Due 64°

e.=_-¬° ' "°'“ ci retreumzsown
02 'ImFoumZSOvolt
e! 250mFoIoflr.ZSvolI
63 SOOmFoIoflr.25vøk
RM Mizzotorlapomalv 123

a DZ'I dlodozenorlSvoltltt
022 Mw'lãimlt1wlfl
DE Homøtmhjollhwllt
R1 L100hm1W-tt.



AMPLIFICATORE A QUATTRO TRANSISTOI

(sig. Pim malo. emanare al suole NA)
Qualche tempo fa ho progettato e costrulto un sem-

plicleeimo amplificatore a transistor ed ho deciso di
invlarlo alla vostra rivista per portarlo a conoscenza
dei colleghi lettori, con la speranze di fare loro cosa
gradita. L'uso cui inizialmente avevo deciso di adibire
questo amplificatore era come stadio di BF in un rice-
vitore radio, anch'esso da ma costruito, ma in seguito,
vistl i buoni risultati ottenuti, ho pensato di impiegarlo
anche per un. giradischi ottenendo una buona potenza
plù che sufficiente per l'ascolto accoppiata ed un con-
sumo molto basso.

Lo schema si compone di quattro transistor, dl cui i
due finalì funzionanti in push-pull, che consentono di
ottenere potenze dell'ordine del watt su normali carichi
di B ohm.

Ai suddetti finali non occorrono alette dì raffredda-
mento in quanto la loro temperatura di funzionamento
si mantiene entro limiti consentiti. l due trasformatori
da me impiegati sono dei comunissimi trasformatori
Intertransistorialí che insieme ad un altoparlante da B
ohm del diametro di 'lO cm. consentono di mantenere
la distorsione ad un livello impercettibile. Tl ad esem-
pio e un pilota per ACIZS e un push-pull di A61 ZB,
mantra T2 è un trasformatore finale della stessa serie.

Il tutto e alimentato con una coppia di battono da
4,5 volt (9 volt totali) che permettono una autonomla
dl molte ore anche se si fa funzionare il complaaao al
massimo volume. '

Per la regolazione del suddetto volume ai impiegherà
il potenziometro R1. Lo schema elettrico dal mio pro-
getto forse mancherà di originalità. in quanto ricalca-
gli schemi classici, ma posso assicurare che una volta
montato le soddisfazioni che da questo semplice eppo-
reochio sono davvero molta.

Crediamo che non tutti'r' [muri avranno
la possibilità di reperire in commercio i
transistor 285172, da url/inere nella sta-
dio finale. in quanto sono dei finali dl pro-
duzione giapponese, ouindi noi consiglia-
mo a coloro che volessero costrulrlu dI
sostituire i summenzlonati transistor con
dog/IACIZE.

Con questa variante, sempre con 9 volt dl
alimentazione, sl otterrà una potenza rí'm4
:cite di circa 1,5 watt.

Con questa soluzione occorrerà pure
variare il valore di alcun! campomntl':
R9 = 3.3000hm
,710 = Såollm
R11 = 4,7ohm

_ evotv

corrvononti G2 = 470W
03 = 100 microF. elettrol. 12 V/I

R1 = lomohmwhmlofl. 04 = 10mir¦roFJloflroL12Vll
R2 = 410.000 ohm 05 = 50 mIoroF. elettrol- 12 VII
In = 10.000 ohm CG = 30 microF. offltrol. 1 2 V/I
M = 330 oil" "1 = tnt-Hof ' AC125
R5 = 41.000 ohm m = trentino' tipo ACI 20
R0 = 4.100 ohm m = IIIIII'IW tipo 2801 12
R7 = 820 ohm m = Innohtor tipo 2801 12
Il! = 210 ohm T1 = tr-Ionnatore immmlolorldo M pot
R0 = 8.200 oil!! ACI 20
l10=1500hm 12 =ùìefornmorofmclhinpul|kpllporm
I" 1 = 10 ohm parlarne 8 ohm
C'I = 5mlcroF.aIettrol.12lI/l Airnorrtuioneaãvolt
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